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Illujìrijjjtrfìo Signore 5 e 'Padrone 
f, Colendi (fimo . 



Uefli eruditi Di'- 

< ^jj| canza con defini- 
tivo decreto dat- 
ila foprafina modeftia dell’applaudi- 
to Autore 5 e da me per ubbidire a > 


pregiatiflimi cenni di V.S. 111. con 
afttìfcmnocente dal nobil di lui Mu- 
feolnvolati* cleono finalmente’alla 


meritata luce fotta gl’aufpicj del 
Nome Tempre riverito di Lei, Ella, 0 
che con tanto applaufo fi compiac- 
que udirgli , quando furono recita-* ; 
ti , dovea di buon grado intraprem f 
dernela protezione, or che fi danno ? 
alle ftampe . Era d’uopo fervilfe di 
ben fai do usbergo di difefa in faccia 
a’ Zoili linguacciuti , ella, che fu a 
Tromba fonora di plaufibili eneo-- l 
mj in Teatro di fcelti, e fioriti Udi- ■ 
tori à tanto Oratore . Facea meftie-i ! 
ri l’impronta di chi configliò un 1 
tanto ladroneccio, orche il .ladro 3 : 
tramanda fuori il fuo furto. Oovea - 5 
fi finalmente inneftare il fpeNome ! 
alle opere di chi hà con Lei ione- 1 ,! 
ftagione di fàngue . Ed Appena mi 1 
fcappò dalle labra il luminofo fpo [ 
fangue, che vidi aprirmifi una-prof* 
pettiva fenza fondo di glorie. Ed òl 
che gran campo s’aprì alla rry^po-J 
.yera penna. Penna, che bramirei)-' 

^ be 


f 

be effer d’uri Aquila per portarli dì 
volo alla sfera di tanto Sole . So- 
le, eh e mai li vide fcoronato di 
raggi. Raggi , che Tempre all’Emif- 
fero deH'<)-,Gloria arrecarono una_i 
corona di luce; Luce, che mai fi vi- 
de annebbiata da tenebre. Ed in ve- 
ro chi potrà dalle tenebre dell’afFu- 
migata Antichità eftrarre i tariti 
pregi della fua gloriofa Profàpia ? 
j Ghijpotrà ifchierar le glorie della 
fua origine sì Nobile in Genova , e 
sì rinomata in Savona? Chi potrà 
! numerare i tanti Feudi padroneg- 
giati nel Regno di Napoli fino a 
J tempi di fuo Avolo, e poi per le pe- 
15 ripezie di voi ubil fortuna alienati? 
11 Chi potrà ridirei tanti Capilaurea- 
. ti ò da Pallade, ò da Bellona^* fe fo- 
ì no di numero lenza numero , ne fi 
j polfono diftinguere, perche nella 
[ Lattea le Stelle per la gran copia 
ì affollate non fi dilli ngqono } e nel 
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Cielo folo i maggiori Luminari s 1 
oflervano.Bafterà duque dir, che la 
fua Schiatta, benché diNani, è fiata i 
e farà Tempre Gigantefla di glorie . s 
Bafterà dire, che anche Al fuoiNa* il 
ni, perche di valore,e di merito Gi* 2 
ganti fù bene appropriato Tenco- ì 
mio del SagroTefto: Gig&ntes erant i 
juper terram in diebus illislEj che me- a 
caviglia (i è: fe V.S. 111. tanto ingi^ i 
gantifca nel grido, anche per fipro- ;i 
prii Tuoi pregi ? Pregi, che aggiunti i 
à* que* de’ Tuoi gloriofi Maggiori , x 
rendono infiiiitamente pregievole i 
il fuo Nome , giacche à caratteri di 3 
luce il Principe della Romana elo- i! 
. quenza lafciò regiftrato : Vulcherri - )[ 
TSLobilitatis genus efl , i 

quoque propriis virtutibus conciliata I 
Ella , che ò alle Trabee Senatorie, 
ò alle Clamidi militari, ò aHe Mi* j 
tre più cofpicue de' Tuoi Antepafla- 
ti moltiplicando della Giurifpru- 


f densa le Latìree, comparirà trà bre^ 
Ve. sfolgoreggiarne delle piùriguar* 
devoli Toghe > e lampeggiando à 
pari dèi Sole per mille raggi di Vir- 
tù peregrine;) rapifce ogni cuore, ed 
ha tributaria ogni lingua. Gradifca 
dunque V.S. 111. còlla génerofità 
del fuo cuore ciocche io^quafiò tro- 
feo del mio infinito debito , ò vitti- 
ma della mia offequiofa gratitudine, 
ò coloflo della mia cieca ubbidien^ 
sa à Lei umilmente prefento.Rico* 
nofca la maffima fua Benignità nel- 
la picciòlèzzà de* miei doni Tini- 
menfità de-groflequii miei . E col 
raffermarle la mia imperturbabilo 
oflervanza, bacio à V.S.I11. riverenx 
temente la mano . Benevento 
Giugno 1698 . 

» ' . ... 

Di V.S.I1L 


U miliffimo^ed Oblìgatìfc.S erv, 
D.Niccolò Pedecinh 


SONETTO 

*■ • •?, ~ . * « r . ■' • '1 

Di Niccolò Dagiorno Accademico Ravvi- 
vato in lode dell’Autore. 

S* allude alFeJfere Uditore , Vifitatore y 'Dottore 
Oratore , e per UNobiliJfitno Panegirico di 
S. Bartolomeo , in cui pref e per tema . -» ; 

} * • Et Erit Sepulchrum Ejusl 

Gloriosum, ed al Nome . ."*■ 

* V f * i * * * V ' ' ' r l I ' » 

S E.nafcerti alla gloria, e da primi anni - 
Sudafli ad Eternar tuo Nome altero. 
Vedrai tù; vedrà il Mondo; ed io Io fpero , 
Coronati di Mitra i dotti affanni, c'fié- j ó 

’rtj , • - * 

fChe'fe d’Aftrea tu ripari i danni 

N uovo Solon ti moftri à un Mondo intero , 
E à Demoftene ancor togli Tlmpero « 
Quando Sagro Orator fembri un Giovanni. 

Dunque nulla temer dell’onde i fcogli , ; 

Che ferviran per guida tua fatale 
, ‘ Alle ondofe maree tuoi dotti Fogli. ' ' 

• ■»-, . .. ~ t 

. • Correrà per te in van fiume letale . 

Se da’ Sepolcri ancor tue glorie accogli # 

• Sarà il Sepolcro tuoancfre immortale. 



SO. 


SONETTO 

Dell’ Accolito Andrea Sepino Semina rifa 

in lode dell* Autore . ; 

... 1 - 

Co» cui fuppl ic a à dare alle Stampe , infi eme con 
parecchi altri , il nohil Panegirico recitato nella 
folennijjima Ricognizione , e Traslazione del 
SagratiJJìmo Corpo di S. Bartolomeo Apo- 
fiolo Principal Protettore di Benevento^ 
celebrata coll 9 occasione del fecondo 
• Concilio- Provinciale Orfino àgli 
il. Maggio 1698. 


• / 
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# Già la Fama per lor manda i canori 
Vanni, e s'adopra à paflar e fiumi, e mari* 


Non niega Cinthia al paffaggier Tuoi cari 
I lumi , onde inargenta i neri horrori, 
N on ricuopre l'Aurora i primi albori. 
Ne cela Febo i rai splendenti, e chiari. 

Fa dall’Etra apparir nel baffo Regno 
Iride bella i Tuoi color vermigli 
Di Ciel benigno, e gratH pace in legno. 

Manda la Tei^rJ e gl'amaranti, e 1 gigli 
Cosi fà tu, ch’ogni più grande ingegno 
Goda di sì gran Padre i gejpi , ex Figli. 


\ 
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» JQk 

Di Domenico ANfONio Anari Accademici 
Ravvivato in lode dello fleflò Autóre • 
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T Àccia d’Orfeó la Cetfà, è taccia il Cantò* \ 
Ch’alzò di T'ebe Icfamofe mura. • i 
Il voftro Preggio ogn’altro Preggi o ofeurà , r ; 
Nic astro , onde t’ammira il Sole il vanto; - j 

Mà fe nel fior de gl’anhi tuoi cotanto •< ,t ( 

E ’l faver, che t’adòrna oltre mifurà * h 

Che farà poi, quando in età maturi 1 

' Fia che corra di te l’ultimo vanto f ; \ 

• ' u . '* ■ ; .c 

T’apprefla già Palma.CoIlin Tarpeà li 

Nobil corona delle reggie fronde , jt 

Della Prole dolcilfima Pindfcit - 7 / [ 

E la Fama per te mille faconde • . a 

Lingue difeioglie; e fatto un Semideo* 3c 

Son le glorie de’ Primi* à te feconde* j 




, 

1% • * 

• . * 

Et erit S epulchrum eiùs gJor/ofum fc 

Ifaiaecap.xi. v 

» 

'Umana Alterezza , alloi* che_, 
tutti i v'izj muojono coila mor- 
te d’un uomo, millata ella fola 
un sì poftentcopobaIfamó,ed 
un Euforbio sì portentofo,che 
dalla morte, anche dopò morte 
la ferba;e quali dilli rimmortala,e Ja gloria, e’1 
nome per fin ne fepolcri. Scorranfi pure à beli* 
agio quanti vizj con fibre ben'abbarbicate alli- 
gnano nel cuor d'un mortale • che tutti nella 
fua morte da Parca crudele con la fua falco 
fi troncane, tutti tramontano col tramontar 
della vita, tutti fi fpofano quali nello ftelTo O- 
riente con anello.di morte l’Occafo . L’ira, Io 
gola, la difoneftà; l’avarizia, l’invidia, la cupidi- 
gia tutte mancano col màcar dello fpirito , tut- 
| fi fmorzano , quando la lumiera della nofira 
Vita fi fpegne . Sola ella l’alterigia ftrigne dèlia-- 
Tomba la Culla,ed abbraccia nell’Occidente il 
, Meriggio Soia la fuperbià ne’cadaveri infradi* 
ciati Tempre viva fi hioftra,e colle offa vermi rio* * 
fe una Bafe di Fafto , ed un Coloffb di gloria fi . 
erge. Ciò la, ò colle Apotheofi de fepolcri,ò col- 
la magnificenza de Maufolei . Si fvifcerano i 
Monti di Paro, e di Numidia , ò per eternare il 
nome à chi non fù degno di nome y ò per far 
chiaro in morte il grido à chi ne’ be*i chiarori 
della fua vita l’hebbe ofcuro più della notte_, < 
il . * * Co d 
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Coii una virtuofa,e lodevole ippoeralia del fro- 
tifpizio in uh Avello, mentre le falle virtù ri di- 
fcuoprono, fi difmentifcono i veri Vizj , che oc- 
cuftan nel feno i deliriti . Si fondono i bronzi 
per fondar laida la rimembranza à chi non è 
degno di memoria . Anche all’infame Nerone 
fù eretto un famofo,e memorabil fepolcro 
ficcome non vide il Mondo cofa peggiore, e piu 
moitruofa di Nerone, così non amiftirofli nella 
Città Capo Regina delI’Univerfo,cofa miglio- 
re, e prù mer.avigliofa delIpTermeNeroniane a 
Anche ad un Corvo architettò Roma un nobi- 
liffimo MauioJecf&. Qua lì le Aquile Romane 
doveffero inalzare à volo la viltà d’un Corvo ; e 
ad un vii Corvo tributar dovelfe un (ingoiar ec- 
cedo di venerazione quella grand’Imperadrice 
del Mondo, che fingolarmente eliggeva tribu- 
ti d’offequio dall’Univerfo . A^gl’Enceladi n e_> 
men balta tutta la Sicilia per urna c . Quali che 
alle ceneri di un fognato Gigante non bàltado 
le Ifole vere fi doveffero nuovi, e fataftici Mon- 
di per Tomba: e que’ Mondi, che Alelfandro il 
Grande bramava di foggiogar vivo al fuo fcet- 
tro, doveffero rendere difpotica ubbidienza ad 
uno men che minimo Encelado morto. AI cor- 
po d’un Cefare d di datura non grande appre- 
ttò un Maflìmo Adulatore per piccola Tom ba 
il Mondo, l’Empireo per Feretro, per Coltrice 

* V "... il 

a Quid "i ^erpns peius? Quid Therrtiis melius croni anis ì 
b Soliti, /.io.p.45. c Vir&dmJ&iieid'l.’i'. 
d Vro tumulo porte s Orbem i pi o tegmine C telimi. 

Profacibus Stelfasypro feretro Empir eurn. . 
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il Cielo, e le Stelle per Fiaccole; quando alfA- 

nima haveano i fuoi indegni misfatti inabilita • 

per degna Reggi! flhferno, ed al Corpo per le 
fue laidezze era dovuta una laida , e mattimi 
Cloaca per centro. Le gran Piramidi deff Egit- 
to e, ed i Maufolei di Artemifia prodigj dell’Ar- 
chitettura, e portenti della Grandezza fembra- 
no a* Grandi della Terra, ò fpazzatura dell’Ar- 
te, ò ombra della fcoltura,ò un nulla dell'altie- 
ro Ior deflderlo Troppo famelico , troppo fiti- 
bondo fi è fumano lignaggio della Gloria an- 
che morto; ma non s’invoglia di trafficarla vi- 
vo nell’Emporio del Grido colla Moneta del 
Merito. Sol morto , fol putrefatto la compera 
colf argento, e coll’oro.Egli idropico della Glo- 
ria fotto le ceneri dell’oblìo fertilità fua idro- 
pifia ne fomenta. Anteo del Fafto anche trà le 
' mortali cadute fi forza di riforger con foprafal- 
ti immortali. Fenice dell’ Alte rigia dalle ceneri • 

3 fue fi ripar torifce gloriofo nel Grido. Fabricie- 
ro ingegnofo della fuperbia s’ingegna colla du- $1 
rezza de’ marmi ben consegnati , e de’mctalli 

non durevoli nel comu&fHisfacimento delle , 

cofe dì fabricarfi una immortalità di nome. Co- 
• me fe un gelido marmo potette ò avvivare, òri- 
fcaldar le lingue de’ fecoli avvenire à celebrar 
con ineftinguibili lodi f ertinte gefta d’uin mor- 
tale:ò quafi la faldezza d’un bronzo potette for- 
mare al nome d’un uomo usbergo di tempera 
sì falda, che lo prelervi da-gf inevitabili colpi 
«leftempo mordace, e invulnerabile Io fot trag- 
ga 

r i ^ 

e l^egnu pecunia cpsrofa^ Ftulta ejtcntat:&.\?ììx 7 h 5 ó.c. 1 r \j ? 
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gaallemortali ferite , che Tempre cagiona il lff- 
go ravvolger dagl’anni. E pure cantò Taggia- 
mente il Poeta /. Mors axis y nom:nibujqup 
vcwt £ rgefi con un magnifico Tepolcro ad onta 
del tempo un Eternità quafi dilli fatta col lavo* 
rìod’una mano; mà non s’architetta fulla ba Te 
di opere lode voli, e fu 1 Piediftailo d igeila già* 
riofe, le quali loie fanno lodar la cuna de* vivi, 
e che fole rendono lodevolmente gloriofigl* 
Avelli de’ morti. Vedefi allo fpelfo corteggiato 
dalle llatue d’ogni più rinomata virtù il fepol- 
cro di chi vivendo fù fervo d’ogni vizio più efe- 
crato . Mirali la fiatila d’un Aftrea glorificar P 
Avello d’un ingioilo . Scorge!! una Minerva 
coronare il nome d’un ignorante fcioperone^. 
Il fimulacro d’una Bellona illufirar la fama d’ 
.un uomo vile , e codardo . E finalmeutede fta* 
tue di quant’akre s’accontan più illuftri virtù, 
render tributi d’oflèquio alla Tomba funefta. 
del Monarca d’ogni vizio. Ma mi difpajano d’i* 
nanzi quelle Tombe non già immortalate. dal- 
la Gloria , ò glorificate dalTImmortalità , mà 
foprapiene di vermifWdi olla verminofe , e fu- 
neltat;e dall’opprobrio della fuperbia . Olienti, 
olienti Benevento con ammirazione delCat- 
to!icifmo,e con giubilo del Cielo l’adorato Se- 
polcro del fuo Apoftolo , e Primo Tutela- 
re S.Bartolomeo. Sepolcro Culla della Giona, 
gloriofo Alilo dei Sannio nelle calamita , cala- 
mita de’ Popoli pellegrini , peregrino Campi* 
doglio de* Trionfi Apolitici, e Reggia di Apo- 

ftplo 


Itolo sì grande . Sepolcro Campo 'di Prodigi, 
Prodigio della Fam#*famofo Pregio della Ter- 
ra, Sobborgo del Cielo , e Colonia di Paradifo. 
Sepolcro finalmente , ne’ cui preziofi marmi 
con breve laconifmo, ma con parole incorona- 
re di mille lodi parmi vedere fcolpitoTEccelfo 
Preconio del S. Profeta Ifaia . Et crit ScpuU 
fbrrum ejus glorio fum . Che fé con maffunafua 
gloria , e non con minore fua gioia Ottaviano 
A ugufto^Imperadore fattojfchiudere in Egit- 
to il fepolcro del gran Macedone per vederne 
le offa, onorò la fua tefta con doppia corona . 
d’oro , e di lode ; quali foffero dovute* anche 
morto doppie Corone à quell* Aletta ndro, che 
vivo di radoppiati Mondi fofpirò i Diademi . In 

f iorno si augufto , che con la maettà di tanta 
Porpora , con lamoltiplicità di tante , e slri- 
guardevoli Mitre, con magnificenza di appara- 
lo, e con ecceffo di pompa magnifica debbono 
riconofcerfi le fagre Offa del gran Protettore 
del Sannio , e collocarfi in infìgne Urna di 
Porfido , è ben dovere, che fi confiimi ogni 
lingua per inteflergli famofi i Panegirici . Io 
• che fin da due luftri addietro, e da altro Perga- 
mo infecondamente vi additai le glorie de* fat- 
t« eroici, cp quali riluffe Bartolomeo in vita, 
mi forzerò dimoftrarvigiutta mia polla ftamane 
eflerfi qqefto Sepolcro renduto gloriolo da_gl* 
infiniti Prodigi, co’ quali Bartolomeo s’eterni 
dopo morte, e dalle prodigiofe getti, colle qua- 
li per lungo girar de* fecoli fin* al prefenteglo- 

J ' rio- 

g Bartolus in libello nuntupat* 1» Povertà concerna, ca 


rìofiflimo giorno hà della Chiefa glorificato i 
1 gran Fallii . E farà lo fte#o , che dimoftrarvi in 
quella Tomba riconofciuta della Gloria laCul- 
Ja, e darvi auverató il nobil vaticinio delS.Pro- 
fetalfaia. Et erit Sepulcbrum ejus glorhfum. 
E faranno quelli due punti del mio quali Illo- 
rico Difcorfo le due Corone ingemmate , che il 
povero mio dire accatterà dalla mia ricca di* 
vozionc per coronar quell 1 Avello , e per mag- 
. giormeute infervorar voi à gl* olfequi. Compa- 
tite in tanto la povertà del difcorfo in tanta.# 
ricchezza di Glorie con raccordarvi, chefo- 
vente regna nelfabbondanza la povertà. 
fcorgerete ò agonizante l’Qra tore , ò. palpitan- 
te TEloquenza^ammentatevi, che da un Qua- 
triduano dell* Arte ii difcqrre d ’ un Sepolcro. 
Ne può elfer ballevole lingua infeconda nel 
breve fpazio d’u-n ora à raccorciar quelle Glo- 
rie , che i n più fecoli hanno, fiancato tante lin- . 
gue, han logorato tante penne y ed han recato 
capogiroli di llupore allo llelfo llupore.' 

Pizzica di (ingoiar forfennatezza , e follia 
la coftumanza de fcollumati Giappone!! prefìfo 
chiunque hà qualche bocciolo di fenno in capo* 
nonché granello di Fede nel cuore. Eglino 
qualora , ò quali fallo!! Nembrotti braman di 
ergere una Babbelle , che dia la fcalata alle^ 
Stelle ; ò e-mo!atoride > Romani Piloni chiegw 
gono fabbricare una mole , che s* ingigantita 
neiraria Giganti dì fchiocchezza , e Pigmei di 
.fenno vi gittano nelle fondamenta un puzzo- 
lente, e quali disfatto cadavero. Quali creda- 
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5 no ( ò incredibile , e, pur creduta ftupidezza ) 
dover’effere con fagrate all’Immortalità quelle 

* fabbriche , che racchiudono le fracide offa di 
? un inverminito mortale ; ò che poffa aprire irf 
1 faccia alfEternità un eterno Emisfero di luce, 
s una mole fondata su l’ombre cimmerie d’ un_> 

fcheletro ligio, e péfionario della morte . Quin- 
i di au viene l , che volendo un Grande fabbricare., 
£ ò gemello della Grandezza, q unigenito del- 

* l’Eminenza un Palaggio nòli Tempre con van- 
to di mafcherata adulazione , perchp fovente_, 

k con pregio di difmentita verità£fefferi'fcono à 
- truppe à truppe i fchiavi in olocauflo la propia 
fi- vita, per dare all* edifìcio come lor credono vi- 

* ta immortole ; e slanciando fe vivi nel profon- 
i do de fondaméti farvi torreggiare una fabbrica 
d ^^iodatamente fublime ; ed eterna . Ifaacchi 
o non già innocenti , mà rei , perche non facrifi- 
sj cati fu’l Monte à comandi del Dator della vita 
B dalPàmorofo lor Padre ;mà fatte vittime vo- 
lontarie della fciocca lor brama di uguagliare-. 

? alle più erte cime de monti i ciglioni d’uno ben 

0 organizzato Palaggio . Adami non già pietofi, 

6 mà empi, mentre non dal proprio fianco fanno 
a, nafcer ne loro figli la vita , mà colla lor morte, 

1 e fulle proprie offa gittano il fondamento, su 
> cui forga alle più fublimivetti della Grandezza 
v primogenita, e maggiorala una Mole. Fenici 
M Sventurate , che colle lor ceneri non ripartorì*» 
i fcon fe fteffì felicemente alla vita , mà colla lor 

morte infelice credon di ergere magnifici , ed 
immortali i Palaggi . Così eglino fcioccameu- 

’ B te, - 
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tc m à Taviamente— itforTottoponendo le Sa- [ 
sre Ofsa di Bartolomeo al fuo Tepolcro, alzare- j 

mo nel Meriggio eterno della Gloria chiarori g 
sì luminofi , che abbaglieranno' ogni pupilla. fi 
Vi rizzaremo una sì eccdfa Mole , che fi lafcierà j « 
dietro la maeftà/tf'decoro d’una infinitamente g 

magnifica Grandezza . E fé rapì ad ogni Eneo- p, 
mialìe greneomi il rinomato Tepolcro del Ti n- fi 
vitto Epaminonda, perche in luogo di ftatuo p< 
faceva pompa delle due famofe fife vittorie^, pi 
Leutrica, e Mahrinea ; quanto più rubberà al- pi 
lo fletto ftupòre Io ftupore , e. rapirà alla fletta a 
Gloria la gloria il glorioTo, e Tempre ftupendó tc 
Tepolcro di Bartolomeo, il quale pompeggia gj 
un numero fenza numero di vittorie riportate bi 
dell’Inferno : ed ifchiera eferciti di prodigi tra- P 
mandati in queftanoftra Tempre auventùroT* gl 
Città, perche con Angolare , ed invidiata pre- ,tr 
rogativa traTcelta pef Tomba delle Tueptta, ih 
per Trombi delle Tue Glorie , e per Teatro de m 
Tuoi Portenti.Quafi dovette adorarfi la Tomba ti 
d'unApoflolo in una Città venerata come Cul : ni 

la‘di gloriofiflimi Martiri . Quafi in una Città k 
già Principefla del Sannio,poi Reggia de’Prin- gì 
cipi Longobardi, ed ora Metropoli del Princi- & 
pato dovette ergere il portentoTo Tuo Trono no, jt 
Bartolomeo, chit ftimafi originato da’ Monar- $i 
chi, e come Apoftolo inalzato al Principato di 
tutta la Terra. E ben dovea ettèr Campidoglio tt 
di (acri Trionfi, e Teatro di prodigiofi Tpetta- | 
coli una Città, che pattata à militar lotto il veT- T 
Tiiio della Croce havea ppftergato > à del Tuo i 

An^ 


4 


il 

it 

» 

*; 

ìi 

[i 

i 

3 


9 

Anfiteatri fpettacoli > òdelfuo Campidoglio 
i Trionfi. Mà eh! potrà ingolfarfi fn quello- 
grande Oceano di glorielenza fponde , e fenza 
fondo Con iicuro rifehio di rimanervi alforbì- 
to? Chi potrà òformontare, ò fuperar l’erto 
giflgo delle grandezze di quella Tomba? Chi 
potrà ridire i nembi delie meraviglie fcaricate 
fopraà popoli divoti da quello Avello? Chi 
potrà raccordare, i portenti, chi rammentare i 
prodigi, de quali fu fempre prodigo quello Tem- 
pre prodigiofo Sepolcro ? Snodili, miei Signo- 
ri, fnodifi prima d’ogni lingua faconda T infe- 
conda lingua d’una Donna . E fe fu ^ol pre- 
gio d’una femina fra le turbe ammiratrici tri^ 
bucare alla Culla del Salvatore l’applaudito 
Peana : (a) Beatus venterqui te portavit- Sia 
gloria d’una Vergine decantar prima d'ogn’al- 
tro del Sepolcro di Bartolomeo le glorie . E fe 
la verginità à fentir del grande Ambrogio co- 
me Stella di prima grandezza nel Cielo dello 
virtù sfolgoreggia , e rifplende quali Primoge- 
nita delle Virtù : (b) Principali s efl Vir- 
tù* s E’ ben dovere, che la lingua d’ una Ver- 
gine ottenga foura ogni lingua il principato , e 
la primogenitura nel dire . Dica dunque , dica 
quella Verginefc)non sò fe mentecatta, ò fag- 
gio , felloIta, ©prudente, la quale (appena^, 
qui giunto nell anno trentefimonono delfor- 
tavofecoloil Sagro Depolìto, e deportato iit 

B 2 ‘ . q ue- ** 

a Luc.cap.ii. b cimbro fc. $ .de Virg. circa imtiiim. 
c Bibliot.Benev. degejlis Santi orum*Hor attui Quaranta 
in M. S. Vita S. B art ho tomai . 




quefto Duomo ) volendo per fu* divozione dà 
un vafellame infonder, olio nella lampana àc-i 
cefa al Spoltro del Santo , non fu mai valevole 
à trarne una goccia : mà volata à rovesciarla in 
altra lampana, che in quello Tempio pendolo- 
nè vedealì, lgorgò fpeditamente à riempierla,; 
lafciando in dubbio, fe'ciò proveniffe dalla li- 
beralità della delira , ò dalla rapacità della ma- 
no, e fe dal calore della carità , ò dalla freddez- 
za della divozione . E fe al fentir del Coronato 
Profeta:(d)ZiAr ore infantiti li perfezionano, an- 
zi s’ingigantifcòn le lodi: faccia maflimo plaufo 
alle glorie di quello Sepolcro quel giovinetto,' 
(e)il quale al fuo fepolcro co’veloci slanci corre- 
do, perche con velocità maggiore volò più sii le 
ali della Fede, che fulle braccia altrui à villa del 
Sagro Corpo , le fu àrrecata à volo la fanità 
promelfa dal Profeta (/) colà dovedifle: Et 
fanitas inpennis Quali il Santo Apollolo 
volelfe attaccar, come per unfajutevol conta- 
gio la fua immortalità ad un mortale : ò pure 
ìembrar volelTe più glori^fo di Mose chi trion- 
fando della Morte ftelfa non già neiradjùejmà 
in un Oceano di lagrime era divenuto , fe non 
balia de parti ellinti, ò per auvivargli,ò per alle- 
vargli alla vita , almen levadrice de moribondi 
già vicini ad ellinguerfi per fottrargli alla mor- 
te : E fe i Demonii furon Panegirilli delle — ^ 
glorie di Bartolomeo viatore , e* lor debito an- 
cora intefler glorio!! Panegirici a i trionfi di 
Bartolomeo comprenfore. Parlino per tanto, 

? ~ v , ' • 

i ’ Tfalmo e Eadem Bibliot. £ c. i. 
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•parlinovi tanti (piriti infernali*, (g) i quali ha- 
Vèffdó per lunga ftagione fatto ne* corpi umani 
illór njdo, àppena avvicinatili al Sagro Corpo 
iflefur<mb*eòh : pèrpetuo oftra'cifmo -^banditi, e 
àftrettiad appiattarli fuggiafehij onde erano 
fv’ólazzati . Quafi-àlla lol\ villa di quq^? Arca 
Celeftiale do velie -ih u il "balenò fparire.'fe n6n 
jfeoppiare ogni Ditone ihfernale . Quafì do- 
vettero disloggiare i Padiglioni di lucifero da 
quei corpiòrche da campod’Inferno fi tracan- 
giavano in Campidoglio del Cielo, e che da fen- 
tina di Satana fi trafmutavanoin vivo Tempio 
ìdelio Spirito Santo . E quali dovette oftentare 
aflòluta padronanza su i Demqnii morto, chi 
vivo hebbe fovra di etti il ballon d* afloluto co- 
mando , ora ^sbandendogli da corpi ottetti ,ed 
ora rendendoli loquaci, mentre eran muti', o 
muti mentre eran loquaci . Parlino i tanti mu- 
tofirefi eloquenti, i tanti Ciechi divenuti Ar- 
ghi , i tanti lordi , eh’ hebbero fallico , i tanti 
zoppi raddrizzati , ed i paralitici , che nel Se- 
polcro Apoftolico rinvennero la loro Probati- 
ca, e l'Àngiolo con cui tuffarli nell’ acque in- 
crefpate. Come fe non valettè, ò la preferì - 
zione de’ malori per lungo tempo impofleflati 
de* covpi per mantenerli in* pofletto'à fronte^ 
del Santo liberatore, òil trovarli que'cadevb- 
li , ed infermicci sù le motte altrui per già toc*» 
car l’ultime mete del Sepólcro .-Parlino le tor- 
me innumerabili d’altri rifanati, ed involati 
dalle fauci flette iella morte . Quali moftrafle. 
: B 3 il 
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il Santo À|>oftoIo d’haver forza di (Volgere an- , 
co altrui in Culla il proprio Sepolcro ; mentre 
ogn’pWlupido ammirava il fuo Avello , come ^ 
,unafegnatura di tufte le grazie, una Dateria di v ' 

beneficj, un Collaterale d’onnipotenza., un’O- 
pobatfamo d’ogni malore, ima Scala franca’ di 
iàìute^e un Obeddfom di tutte le benedizioni J 
del Cielo. Parlino finalmente, parlino,, . j 
Mà taccia ogni lingua , s’annodi ogni boo* 
ca , e s’infievolifca ogni tromba ... Strombetti . 
folo le glorie di quello Sepolcro mutolo nella _ 
fua loquacità, e nella fua mutolezza loquape lo . 
ileljfo Sepolcro • Non mai meglio trionfano#** 
trionfi d’un Eroiche nel Campidoglio de’fuoi ' 
Trionfi. La luce non altrove s’ammira più 
raggiante , e più phiara, che nella Reggia del 
Sole . Mà egli quello fepolcro fi riconofcenél- 
fabbondanza manchevole , e nella facondia-* jj 
infecondo? O; più tolto in si preziofo filenjio 
egli più eloquente fi moftra ; perche aliai più 
{trombetta taciturno que’ pregi à Ipiegar la_. 
grandezza de squali è inferiore ogni lingua . Ad 
encomiar la cui immenfità ogni bocca fcarfeg-» 
già. Ad inalzar la cui mole la cima d’ogni più 
fublime facondia s’abbafla . Edàrauvilkr la-* 
qui luce ogni pupilla s* accieca . Che fiale pu* 
pille s’acciecano, la facondia s’abbafia , fcarfeg- 
già ogni bocca, ed ammutolita ogni lingua s’ae* 
cheta corteggiato dinuov^ glorie Tempre glo^ 
riofo quello Sepolcro trionfa * Ed ò com’egli 
fcorge moltiplicati ne fuoi Campidogli i fuoi 
Trionfi fabbricatigli nell’anno millefimo colle 
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fuc perdite da Ottone III. Imperadcie . (a) . 
Quelli novello Davide ha vendo rifaputo , che 
quella Città era divenuta un'Òbedofcm da 
che vi riposò queft’avventurpfiflima Arca , in- 
Vidiofo delle noftre felicità, e bramofodi trar- 
re à fe le benedizioni del Cielo con involar 
queft’Arca Cèleftiale , pensò adduce re e am in — 
Civitatem fuam cum gaudio , (b) ò pure noyel- ; 
io Seleuco (cj bramò (Te non col mezzo di E- 
Iiodoro Taccheggiar le Teforerie del Tèmpio dis 
Gèrofolima ) depredar di fua propria mano i! 
Teforo di Benevento, qual era il fagro Pegno 
del Tuo gran Protettore, non credendo dirin- 
venire, ò un Onia, che lo rintuzzale , ò un de- 
ftriero , che ì* attendile , ò un drappello di 
giovani, che Io sferzafiero . Quindi nel ritorno 
dal Monte Gargano qui giunto richiefe effica- T 
cernente i nolìri maggiori d* un tanto Telpfo. 

Mà eflì , che per allora nosupotevan fronteg- 
giare il coraggio, come nobn fideicommilfo lor^ 
trasfufo da bellicoli Sanniti riyòlfero all 

f daycft^naveancome Ior pretiofo retaggio ere- 
ttatela Greci. Non potendo imbracciare^» ( 
imperterriti l’ Afta d’un Achille, imprefero per 
lorfaldo usbergo la faviezza d’ unJCJfiffe.E 
con favia avvedutezza in vece del Corpo dei* 
Santo Apoftcdo Bartolomeo detterò ad Ottone 
il Corpo del Vefcovo S. Paolino , (d) Trasferi- 
to già quelli da Nola dalla pietà de noftri Sere- 
niflimi Principi trova vali deportato in quello , 

B 4 Duo- 

a Lea Card. Hefìienf. in Chron.CaJTicnXib.i. cap.24. 

^o«o. b lìb.t.B^gumcap.6, c Mdib(fb40r> f’-J. 
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Duomo, Quafi dalla Divina Previdenza fof- 
fe fiat© meffo all’aguato, e r ìferbato,come già 
in Africa vivo -per lo rifcatto d’uà Vivo , ad éflfer 
qulin Benevento mortomelo in cambio d’ud 
ijiorto. Trasferì Ottoneìl Sagro Corpo di Pao- 
lino credendolo di Bartolomeo . Mà i nofttf 
'faggiamente fiottando , ch’egli fcoperta Ia_, 
fraude, ò da fcoperto nemico, ò con occulte, 
/raudidi lancio, e di volo qui non facefle ritor- 
no, ò qual fulmine per incenerire ilSannio o 
qual torrente per gonfiar le due noflre fiuma- 
ne, e per imporporarle col fanguedefvenati 

* «panniti, dopo ha ver ben trincerata } è guernita 

tutta la Città Appiattarono il Sagro Corpo ia 
una cava. . Fatto celebratiflìmo, di cui ancor 
durafalda, ed immortale la rimembranza nel- 
1. uffiao , che à di Settembre, ì Canonici di 

quella Bafilìca con rito doppio pompofamente 
fólennizzano . (<?)3Jitornò Ottone quafiJLupo 

# ^rinato d odio, ^avvampante di rabbia per ar- 

rotare ì Cm denti coH’ovi le Bei nevm&ò più 
torto per ingoiar Benevento. Per tanto ' obfc' 

dlt eam( rannOri-prA il mA, J 
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Cronifta d Cardinal UoneOrtiénVe“à cuipr^ 
T‘°‘ ! ruggiti fanno eco le penne ^Storici pift' 
«..veduti, ecantano , Vici, Leo .per applaudì- 
toPemi) obfedu eam uttdique per dies multos- 
fed mbd adverfur eam pravalens, Romam rever- 
Juseji Linde vjx ad fua reverti meìpiens , mor - 
tuns e fi apud opptdum , quod nunctìpatur Pater - 
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j, num . Così fciolto Ottone da legami di vit 2 _* 
p fu quella Città fviluppata da ceppi di morte, 
t Così la morte di un folo rimife tutti i Sanniti 
,, in grembo alla vita . Ccrsì sii le bare Cefaree 
J rilorfero piùauguftii Campidogli deSSannio. 

[ Mà fi eternan macerie di corone ^argomenti 
, di glorie . Mentre nella già detta cava il Sagro 
, Pegno ferbavafidivoto uomo rubbonne unzL., 

J piccola fcheggia. (/) Giulivo per tanta preda 
■ il buon Ia3ro ufcì fuor di Chiefa, e parimente 
' trafuoiò fuori della Città. Credendo di haver 
t ‘ pollo in lìcuro il fuo ladroneccio,!! diè à tragit- 
“ tare à gran palli uno de ponti, che alle due no- 
'■ lire fiumane fouraftanno. Mà fopravennesà 
^ gran tempella di aria, che annuvolatoli il Cie- 
! lo cadde gragnuòla, sfavillarono lampi, rim- 
jj bombarono tuoni , e s’avventarono à migliaja 
‘ le faette : ond’egli intimorito, confuto , e pen- 
tito tornò addietro, confefsò pubblicamente il 
J fecreto fuo furto, e divotàmente refiituì la Re- 
liquia rubbata : autenticando ih tal guifail, 
jj Santo la fede deH’efillenza del fuo Corpo qui 
in Benevento; e fottraendofi per una fola Re- 
1 liquiaall’unghied’un. Lupo traveftito conve- 
’ fte di pecorella divota , fe già fi fottralTe per 
| tutto il corpo allertigli d’un Aquila , ò più to- 
lto d’nn Avoltojo rapace. 

In così dire veggio rapirmi!! con invidia-* 
bil rapina il Difcorìo, ed eirer’aftreetQ à trapaf- ' 
/•: fare . 



£ Donatusde Aquino ^ Archiep . Benevcnt.tn epiji. ad Me • * \ 

tropolit.capitulum tranfjniJJa anno 1414: dh 1 5 . Fe- ■ 
br.reìato per Bafiliuni Ianneil* fnfuq dìferf fitto?}? de k's&ìon. 
W N CorpwL.BarMQma. MtòW 
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fare da utrCefare nella detta fua pietà-co* 3 e- r 
neventani fpietatoad un altro Auguftotràle j; 
barbarie più barbaro, e tra le fellonie piu infel- s 
lonitp con Benevento . Voi già m’intendede, ;] 
Signori, che io didì quella gran furia fcatena- $ 
ta dall’Infijrno, quell’ Inferno coronato, quel- \ 
la Corona fcoronata di fede , quel Contagio f 
luminofo, quella Pede vilìbile di Federinoli. (] 
Impera dorè. (&) Badava dir Federigp , per in- fl 
tendere, un uomo, anzi una bedia, cnhebbe la ^ 
fellonia col Cielo per feconda natura, e per pri- ^ 
ma proprietà la nimicizia con Dio . Quelli do- [ 
pò undici meli di alfedio havendo forprefo Be- 
«evento, lo rovinò, e lo dillruffe nel i 259-in tal J. 
guifa, che potè anche in quel tempo avverrarfi , „ 
che non poteva rintracciarli il Sannio nel San- . lt 
nio .(a) Nèfazio d’havere ifmorzato*la fua_* ( 
fete col fangue di tanti uccifi, perche i Faraoni t( 
nò fi dittetano,mà hanno nel Mar rodò il nau- t , 
fragio,òdihaver follevata alle delle la fua_i 3 
baldanza colì’abbattcr le Torri, e le mura della j 
Città, perche nonogniBabbeleconfondelijpiù. q 
lìtibondo di feempj, e più famelico di rovine^ Q 
inviperì anèhe col Cielo , cimentandoli co’San- 
tidelCielo. Ordinò dunque il fellone, ch^ fl 
tutti i nodri Tèpii lì diroccaflero,e fcà edì Fan- t 
tica , ed auguda Badlica confagrata adonor p 
deil’Apodolo^fuperbo Maufoleo della Pietà , e c 

, r3b . - V gran- i [ 

g Marius Piperà lArcbidiac Benevàn Cbronol. Épifc.Be- C 
4 .'' de anno 1259. a Fior. I.i.c.16. ìpfas rttinass 1 

'Urbìurn diruti \ut hodic S ammuffì inipfo Samnio re - 
vi w ,rnf ur,necfacilc apporci materia quAtuQr y Ì3* •> 
vigìnti triumpborwn, , ■ , / lì 
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1 grandezza de’noftri Antepaffati . Mà raguna- 
tifi a configlio dal Santo Apoftolo Protettore 
tutti gl’altri Protettori della Città nella (ua~, 
publica piazzagli concordemente conchiufo,e 
difl&nitivaméte fententiato in quel Celefte Col- 
laterale doverli torre di vita uomo morto alla_* 
Fede, e vivo Cerbero d’inferno . Tanto à un 
Cittadino , che à pupille veggenti meritò di 
veder quel Santo Cerchio di Protetetton fu. 
appalefato . (b)Ifieeft Bartbolomaus Apofiolus 
cum cateris Sanóìis , quorum in bac Urbe Ecclefia 
b ab ebani, ur, ut interne inquirerenty # traci armi: 
quali p^na efiet ille plettcndus , qui eos de babita- 
culis fuis ejecit . Et inter eos inviolabili fententta 
efi firmatavi j ut ille fine mora ad judicium Dei ac - 
cedat de bis omnibus in ejus judicio re fpon furar. 
Così coll’immortal patrocinio diBartolomeo fu 
tolto di vita quell* Augufto, che havea dato mor- 
te à Beneventani , e voleva in tutto fchiantar 
Benevento . Così videfi rifoluto in cenere quel 
gran Moncùbello pregno di fuoco , che penfava 
colle fue fiamme incenerir non meno il San* 
nio,che tutto l’Univerfo. 

Mà che diamo à riandar le affumigate, ^ 
detti per dire, le incenerite memorie de’fecoli 
trapalatile il noftrohà inondato con tanta_* 
piena di prodigi quefto Sepolcro, Apodolico, 
che fi è coronato d* indicibili,, ed imparagona- 
bili glorie? Egli puòifchierar le dieci Mona- 
che della Cilenza , che fopraffatte da fpiriti ma- 
ligni, nè trovando a' loro malori rimedio ve- 
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b piperà lece fit» 
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runo, qui neTi 6*7; rinvennero. faportentofa ^ 


uv.il lui^iuiYcimciu- *a .porceli tot» 

panacea.- (c) Appena elle comparite alla viltà ^ 

j^i ut /* ? -• * . £ 
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del Sagro Deporto , che crefciuti i pàrofifmi, " 
ie fmanie, ed i fvenimenti tuttoché mortasai- " 
la line vinte , métre fembra vano invincibili, ce- 10 
. dettero la palma à chi invitto era affuefatto à 
iomiglianti vittorie , ed à ftringér. tali palmo 
nel pugno. E quella fchiera allucinata, o 
ixiàlviva,fana, libera, e rinovata jcome da morte, 
non che da un letargo rifarle , fofpendendq in 
-tela, quali, ò trofeo della vittoria, ò labaro trice- 
fale della gratitudine lo sbozzo dello fpa ve nto- 
fo fpettacolo, ed eternando con nuove glorio 
la gloriofa Tomba deJPApolìolo . fuò-altresì 
fpiegar’ella àltre nobili meraviglie, altri bei fre- 
gi, contagioni fgombrate, peltìlenze. sbandite, 
f ebri, frodi, nimiltà , 'mfelori cacciati in bando à 
Climi lira ni eri da quello Gli ma*, pace, fanità, 
pietà, divozione, e zelo rellituite, guadagnate, 
aggiunte, e rifiorite à nollri tempi , riraeffain-, 
leggio regale, per così diré, con la felicità la re- 
ligione^ con la religióne comperatSi ghirlan- 
de immortali nel Cielo. E finalmente coru* 
tante imprefe, meraviglie, e portenti accrefciu- 
te glòrie alle glorie del fuo fepolcro. Quelli, ed 
altri infuri furonoi Prodigi del noflro Apollo-^ 

* Jo, quelli i Trionfi, queilele Glorie, colle quali 
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D.Bart bolomeo *Apofì.Hoc facroinejus Tumulo Decerti 
C dentina Montale s à Demonum obfejjione liberate? 
•Anno Dom,i6zj. Hanc ejfigiatam perpetuo gratta- 
rum voto dicavere Tabellam . Ita babebatur in >Ana~ 
„ ibernate ajfybrè depiclo in antiqua Bajilica terree in* 

ot , SP mi motu dejecta dìe j. /unii i 688» 
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J refe egli foprafmifuratam'eritie' glòriofo , e gip.* 

. riofamenee celebre il fuo Avello. 

E già rammentando Trionfi ‘, e ràccordan-. 
r ®l»Glorie:vagheggio più di jpreffo irjfcevi della 
t feconda Goroùa Trionfale,che à quefio-gKirf^ 
ì fo Sepolcro hanno lavorato con ingegnofola- 
11 ; vorio più fecali, de quali ogni giorno hà^|e fue 
31 linee , e và contrafegnatocon marche di gloria. 

Non fi fabbrichino dunque- sù gfarchi dell^ 
f ciglia Campidogli di ftupore alfudir , che il 

* Principe Sicardo (d) nell* 839. e poi il Vefcovo 
Orfo , e quindi la Città tutta haveffero princi- 

1 piata, compiuta, e rt fpettivamete ampliata una 
Ibntuofa Bafilica in onor del Santo, ornandola 
? di tre cupole ,una delle quali /omiglia va quel- 
la della Chiefa di S. Maria Ritonda , ò Pan- 
theon di Roma . Quaiyjbfie dovuto un Pan- 
: theon à quell* Apoftolo % che havea in fe con__, 

^ meravigliofo compendio , ò Tempio Divino 
/ raccolte tutte le Virtù ,che fingolarizzano d o- 
1 gni Santo il merito. O pure chi vivendo fabbri- 
j* codi colle fue virtù un vero Panteone, e fè ò ar- 
1 der per fua vittima, ò cadere per fuo Trofeo gl 

* Idoli de vizj , ò adorati , o fognati dal Mondo , 

^ doveflè morto fortire un Sagro Panteone nel 
? Sannjo . Non fia chi ftupifea all’udir , che nei 

962. Berardo /e) Gonte di Laudimi , e J£nna 
u ottenuto parte .d’un Braccio del Santo Apo- 
L ftolo da Landolfo noftro Vefcovo, efùocon- 
f \ giunto lo pregiaiTe più che Teforo , collocan- 
ti ; . dolo 

' d ' Vip e fa locò cit. Horarfus Quaranta. Bajtliits G ninne >ti % 
0 c Citati Jiufloret. 


dqfo con Comma pietà in Bfactìo d’argentò . . 

Che Giovanni XIII. (f) Sommo Pontefice er-. 4 
gefle queftaChiefa airÈminenza di Metropoli- \ 
tana nel 4J69. à quello venerato rifguardorfiM* 2 
g wi ai to i fJuoniam Santta Sedei cjl , ubi BBar- • 
iboloiThci Apofloli Corpu 1 requie fcie . Che al Ve- 5 
fcovo di S. Agata de Goti nel 971» estratto trac- 11 
tc à . 4 . altri fuffraganei fi prefcrivdTe da no- 
firi Arcivelcovi di venire ogn’anno più fiat e ad : 
limina B. Bartbolomai Apofloli . (g) Che Lione J 
IX. nel 1053. loggettafle airArcivefcovo Ui- ? 
da rico alcune Chiefe , e concedefle parecchi^ Q 
prerogative, e grazie à folo’titolod’eflerquefta C 
Chiefa confegrata ad onor della Vergine > ed !’ 
arricchita del Corpo del S. Apollolo Battolo- j- 
meo . (a) Che per quello medefimo titolo Ste- J 
fano altresì IX.nel ìs# 8 - confermafleàllo ftef- ^ 
fo Uldarico le Chiefifje preminenze concedu-?, - 
te dal fovracitato Lione.(b)Che co di vote, e sa- e 
te vifite accorreflero ad oflfequiar q odilo Situa- 11 
rio tré gran Luminari di Satità Domenico, Fra- ‘j 1 
cefco,e Guglielmo.(c)Quafi AquileReali di Re- ,;i 
ligione correffer di volo ad annidarli in quello l c 
Cielò, ed à corteggiare o&equiofi quello Corpo, 31 
giacchi propio pregio dell* Aquila autentica- ? 
to dal Sai milla Reale intorno alCorpo aggirar- ^ 
fi. Chequi nel 1 372. la S.PrincipelIa di Norve- 4 

' . ; 7/ ■ ■ ÉL* L 

f Citati Auflores ex Bulla orìgìnaliinBibliotb. Ben. af servata 
g Bulla refertur à Vìpera fub annum 971 ab . Abbate 
Umbèlle in Italia Sacra tomo ft.de eodem anno z Bui- 
* la refertur à cifatis ^iufiorióus, & d Bafilio Gia&tel- 4 
,U. b Refertur ut fupra'. c Piperà loco citato. ' 
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già Brigitta (HJ dopòvifitatigl’altriSàtttuarii 
del Regno venifle come a meta del Tuo pellegri- 
naggio , e come à centro della Tua divozioni 
à confa grar gli oflequj e à depofitar sù l’Alta** 
re per vittima il cuore. E chi per abbatter tutta 
fe Aefla alTriregno haveafi fcaftrata di capo del 
fuo Principato il Diadema , venifle non meri-» 
dalla forza della propia pietà, che dalla fimpatia 
del genio rapita à venerar la Tomba d’un A po - 
polo prodigo anche d’un gruppo di Mondi , fe 
gl’ha vette havuti , ò nel fuo pugno riftretti , 6 
ne confini della Regia fua Culla aggruppati . 
Che tanti Sommi Pontefici fe) per ifpaziodi 
quali tré fecoli cominciando dal 9^0 fino al 
1243. qui conveniflero , ò ad orar divotamente, 
ò à folennemente facrifìcare ; trapalando efli 
da i limini de Prencipi degli Apolidi à quei 
dell’ A portolo Bartolomeo, e trafportando da_» 
fette Colli di Roma nelle Colline del Sannio 
un quali patteggierò , e portatile Vaticano.Che 
qui .Religiofa non menche prodigai* Impera- 
drice Florida (F) nel 1 1 n.e fpargefle voti,e por- 
gefle oro ; ed in quella Reggia ravvivaflè felice- 
mente le Sabbe, che ammiratrici de T rofei del 
gran^àlomone di Benevento offenderò della-. 
tnano,e del cuore raddoppiati i tributi • Che qui 
Lottario (g) qui il fovradetto Ottone III. qui 
Arrigo II. Imperadori Augufti, qui Ruggiero- 
L ed Alfonfo altresì I. Ambi Rè di Napoli, Gu- 
glielmo Rè di Sicilia, Arrigo Duca di Baviera, 

Un- 

d ‘Pompeyts Sar nettine Epifc.Vì*iUenf.. in Cbronol. Epifc . 

Rencvcnt.fub ann. 1572. e A nel ore 5 fupracit, 
f Citati A ufterer . g ttdem Auflorct* 
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U nfrido Normanno Conte diPuglia,Roberto 1 
Guifcardo Duca di Calabria , e parecchi altri 
Principi , ò Coronati, ò Porporati piegaflèro le I 
* augufte , e Regie ginocchia , e corteggiando i 
quella gloriofa Tòba giuraflero omaggio di di- i 
vozione, e di ofifequio à quell’ApoftoIo , che fol i 
tra gliApoftoli vanta ( à creder d’alcuni) Regia i 
la Culla , e porporate le fafcie . Che in quella^ ] 
Bafilica circa al 1200- dal Cardinal Ruggiero r 
(a) Arcivefcovo fi ergeffe una Confraternita, < 
nel di cui ruolo s’accontaflero personaggi per \ 
qualità pregievoli , e per quantità riguardevoli, c 
e che la medefima eftinta nel bollor de’ fcempi t 
di Federiop II. tefte mentovati, dopo sì ftran^ c 
Cataftron, e fi lagrimevoli peripezie fi ravvivai- t 
fe cortlneftiguibili vampe nel 1 255. da 11* A rei ve- c 
feovo Capodiferro, dando in luce un aureo Di- ( 
ploma à fuo favore. Che Bernardo (b) Cardio»! ( 
di Deucio Legato à latere della Sede Apoftoli- 1 
ca nella Provincia Beneventana con ampia let- a 
tera avviale nel 1 347-per tutta la fua Provincia I 
mefiì per rifeuoter limofine à prò di detta Con- t 
fraternità, concedendo 40. giorni d’Indulgen- c 
zaà chi confeffato,e comunicato ciò adempiflfe. ( 

Che Clemente VI. (c) nello fteffo anno , / e>L 7 r- c 
bano V. nel 1363. per accrefcer la divozione,' 1 
e l concorfo de’fedeli à vifitar quell’ Avello co- ; 
cedeiTero molte Indulgenze à chi Io vifitalli^ c 
nelle Fellività del Santo , ed in altre principali » 
■ . ^ . • for 

a dulia refertttr ab abbate 'D gl) elio loco cit. 

% h Jlx ^frdd'oio Bafilica S. Btirtbolonuei , ubi hctbetu* 
Bulla, c Bulla: refcrtintuy à citati* %jiu3orIbus. 
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. folennità c&l’^Aijo . Che Bonifacio IX. <dj nel 
1400. per Io flfctWffetto concedere à 25. Otto- 
bre giorno feltivo della Tra**sIazion del Santo 
da Lipari in quella Città , e per quattro giorni 
fulfeauenti quella ftefsa Indulgenza, che fi gua- 
dagna à 2. Agollo à chi vifita la Chiefa di S.Ma- 
ria de gl* Angioli in Affili . Che Pioli! (e) nel 
145 9. per riMfoA#iuella Bafilica fcolla dall’or- 
ribil t«f tfijfoto avvenuto tré anni prirpa , con- 
cedeflène4aettogiornq*dÌ25. Ottobre Indul- 
genza plenaria da durar per tré anni à quei, ch'e 
contribuilfero limoline perla reiftaurazione di 
elTa, e trafcorfo il triennio l’Indulgenza di foli 
cento anni Pongo in nò cale, che per Saccrefcere 
onorevolezza à queir A vello Stefano(f)Patriar- 
ca diCoftantinopoli,e nollro Arcivefcovoeref- 
fe nelljg 50. quella Bafilica in Collegiata , edi 
Cappellani in Canonici. Tralafcio , che Ladis- 
lao (g) I. Rè di Napoli neiri4i4.con folenn^ 
ambafceria, e con efficaci letttere richiefe cosi 
Donato d' Aquino nollro Arcivefcovo digfo- 
riofa memoria, anche nella memoria dileguata, 
come il nollro Capitolo Metropolitano , e la r 
Città tutta di qualche fcheggia delle Reliquie 
del Santo per compiacerne la pietà diCario Ma- 
latefta Signor diTÈminì fuo caro amico ; ben- 
ché folle indarno^ ambafceria, e yana ogni ben- 
ché regia preghiera. Come le non folle difeon- 
venevole lo fchernil'fi un Rè. chiedente una_, 

‘ ' 1 C fo- 

ri Bulla refertur ut fupr, 

e. Bulla itidem refertur ut fupr. f Bulla item refertur. 
g Bpìfiolaà cìtatibus *4uttoribiit refertur. 


fola^Uliquia del Corpo da’ noJnCg ^cittadini ! j 

svezzi ad ingannar con Santc vJff Srtin Impera- 
dorè , che loro havea tutto il Corpo richiedo t ■?. 
Taccio che Alfonfo (a) I. fovracitato Rè di Na- * c 
poli néH’i44.i- confermò à quella Città tutte_, 2 

le grazie , ed efenzioni concedute da Rorhani j 
Pontefici, da*grimperadori, da Rè, e dalle Re- 
gine di Napoli à folo oggettofWV^olloIoBar- ^ 
tolomeo^di che era arrichita . DeBb^ffottoi ‘ 
veli d'un riverente file njio , che col&folennità* ^ 
ò € Sinodi Diocefani due fiate l’anno à 34. Ago- 
do , ed à 2,5. Ottobre , e per cinque giorni fuf- ^ 
feculenti s*è onorato , ed onorali tuttora il Sa-. . 
gro Sepolcro dal Clero della Città , e Diocefi, 5 
pagandogli in riconofcimento del patrocinio. ^ 
doppio tributo , e prendendone nuovi ajuti per ^ 
la riforma de’coftumi, e per la cuflodia df lfovì* 
le . E folo accenno la Gloria malfima , cne le^ “ 
proviene da tanti volumi tramandati alla lu- 
ce , co’quali dottiffimi perfonaggi panche Emi. * 
nèntilfimi per porpora, e per dottrina fi logora- * 
no in provar la fua efiftenza in Benevento. On. | 
de avviene , che quanto credeva!! col mettere * 
jn dubbio quella verità , di annebbiare , fe non £ 
ecclilfare le glorie di quello gloriofillimo Avel- ^ 
lo, ò di renderlo men freque {ifato da foraftieri; • 
tanto più sù tante perone fi fon portate à volo 4 
le fue glorie, fi fono architettati trionfali Cam- ' 
pidogli co’trionfi contrattati, e sii la faldezza__» ‘ 
delle ragioni s’èftabilica la divozione de’ Popo- , 

X : !ii_ ; 

t Jn Archivio Bajtlica S^Bartolomai ajjcrvatttr Trivi* 
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ti', gareggiando con Santa, ed invidiabile gara-. 

i foraltieri fin da più rimoti angoli dell’Europa 
à venirne anfanti, e divoti à venerar le Tue ofla. 
Chiedendone dal maggior Sàgrifta autentica T 
anellazione; e riferbando 1 * atteftato,come 
folle una delle più pregievoli gioje deirEritreo. 

Ed ò che gran Campo s’apre al mio dire . O 
che preziofo , e famolo Arcipelago , anzi uti_, 
nuovo Mondo di glorie ci difcuopre nell’ 1020. 
in circa l’Inghilterra, perch’ella fù ampio Tea- 
l tro di nuove glorie , e {terminato Campidoglio 
1 di nuovi fregj à qu^fto A poftolico Sepolcro.Ed 
è ben dovere , che^ell’Inghilterra qui trionfi- 
no le Reali teflimonianze ; fé vi trionfa uru 
Vincenzo , la di cui Profapia, oltre à dodici fi- 
c gliifcle d’Imperadori , e Rè irieTtate per matri- 
i monio con effa, vanta tra dieci coronate Regine 
- ì una gloriofa Regina delITn|hilterra . E ben_> 

\ dovere, che i Regni ftefli , e le Corone amen- 
; tichino le noftre Glorie , fe dalle più fine Por- 
J pore s’onorano i noftri gloriofi trionfi . E ben 
: dovere, che quell’Ifola, la quale quali fvelta dal 
3 reftan&del Mondo, fola fignorcggia Ideano,' 
tributi un {ingoiare omaggio di olfequio à que- 
fto noftro Oceano di glorie . Sovrafta va à que- 
fta Chiefa in detto anno Alfano (a) III. di que- 
fto nome, e primo , ò almeno à niuno fecondo 
per merito:Prelato,che per cifrarne degnamen- 
te i pregi, ed ombreggiarne le glorie , bafta— . 

- C 2 dir 

‘ a E admeruf A rigida s]in fica Hiftoria f cripta de ann . iogof 
typis demìò Parijìis edita à Gabriele Gerberénio. 
SnJtìius Giwnfllì loca eit. 
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dir che Tantamente reflfe quefta Chiefa perif- 
pazio d’anni 42. che vide aggiunta alla fua Pro- 
vincia da Benedetto Vili, la Chiefa di Lefina, 
e quel ch’è la Corona di ogni pregio fin d^ che 
era Chierico, evivea Alfano IL fuo Zio fu fu- 
mato degno di ereditar quefta riguardevoIeMi- 
tra. Prelato, che potè vantar con Giacobbe ef- 
fer leco nata ad un parto gemella dal feno ma- 
terno la Pietà , e crefciuta al latte d’una ftefla 
mammella la mifericordia. Quefti, ò perche ha- . 
vefTe fcorto veftita à lampi d’una frodol enta__. ' 
allegrezza la penuria ne^ì’ oftinati fereni de gl* 
Aprili fecchi maturar tèpeft Jdi lagrime ; ò per- 
che traveftita in animati di fcorruccio havefle^, 
nelle foverchierie delle pioggie dato alle fperà- 
ze dell’anno i naufragi, ò che coniftratagemfna 


1 

i 


^ militare haveffe prefentata la batteria delle 


gragnuole alle fpighe,ò perche nella pace de- 
gl’elementi haveffe fpedito fquadre di locufte 
per guerreggiar colle me{fi, antivide con faviez- 
za di Giufeppe una gran fame in tutta la Puglia, 
come già quegli lA tutto l’Egitto nelle fette 
vacche jpgrafiate, e moftruofamente dintagra- 
te.Quindi bramofo di votar gl’arfenali di quella 
furia,Proteo delle fventure , Ciffera di mali. 
Labirinto di fcempi, Carnefice della vita, e Pro- 
logo della morte, e per arrichire, ò fecondare i 
granai de Tuoi , fopraricco di aurea carità,fojpra- 
pieno d’invidiabile zelo diè divotamente di pi- 
glio ad un Braccio del S. ApoftoIo, forfè per di- 
moftrarfi , ò Briareo della Providenza , ò poter 
con piu mani meglio cimentarli colla penuria , 
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per riportarne ficura la palma .Serbava*] quei 
Braccio feparato dal rimanente del Sagro Cor- 
11 po in quefta Metropolitana, Scorfe dunque con 
effo l'Italia, triagittò in Francia, e tratto trattò 
pi treupafsò nell'Inghilterra. Quivi dalla gene- 
rofiflima Regina Imma ricevè doni, fé ben gra- 
di, non però confacevoli al mafsimo bifogno de 
Tuoi . Òude fè trapelare al regio orecchio col 
* mezzo d’una lingua confidente, che la dove a- 
prifse più prodigamente gPErari, le farebbe gè- 
nerofo dono della venerata Reliquia. AcceM>f- 
fidi buon grado dalla Regina V offerta , pur*, 
che l’Arcivefcovo, dando il bando à gl’Equivo 
ci, ed à i fofifmi con giuramento atteftafle fopra 
l'Azimo co.nfagrato eifer quello veramente oflo 
del S. Apoftolo Bartolomeo. L’adempiette il • 
buon Prelato alla prefenza dèlia Regina , del 
.Rè Enud , ò Canuto , è d’innumerabili Eccle- 
fiaftici, e laici, atteftando quel Braccio efier del 
Corpo qui efiftente: onde da medefimi regnan- 
ti fatti donatarii della preziofa Reliquia fu ar- 
ricchito di copiofifiìmi donativi. Anzi dall'Ar- 
civefcovo Cantuarienfe Egelnóto hebbe in do- 
no un ricco piviale freggiato d'oro , teftimonio 
veredico di fatto sì nobile a fecoli vegnenti per 
la Ghiefa di Cantuaria , ornamento , Je Teflera 
della Chiefa Beneventana , e fregio de noftri 
Arcivefcovi • onde poi nel Concilio ragunato 
in Bari nell' 1098. dal Pontefice Urbano Il.nè 
fè fplendida pompa Roffrido I. e IX.noftro Ar- 
civefcovo . Moftrandofi in ogni tempo il gran 
Bartolomeo ambito nelle fue Reliquie da Mo- 
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narchi . , e daCefari;ò perche i Rè àbiflero fagrc { 
Reliquie d'un Santo, che fi crede derivato da_* j 
Reggj,ò perche in ogni Regno volefle farjpom- . 
pa delle Tue ceneri augnile un Apoftolo origi- , 
nato da Regnanti. t - , ' \ 

Mà già fi fcorge regnar la regale profpettiva j 
di nuove glorie in quello fepolero , e ce le difve- ■ 
la il terzodecimo fecolo nell’ anno trentèlimo , 
ottavo. Reggeva allora il timon di quella Chie- i 
fa, quafi invitto Piloto.Frà Arnaldo (b) da j&ru- 
facco Nobile Francefe, e del Nobiliffirao Ordi- , 
nede’Minori ,mà raalfimo non che Grande di , 
zelo , e di divozione verfo la Tomba dell’Apo- ( 
fiolo . Prelato, cui il folo fuo nome può ballare 
per ricompenfa à fe Hello maggior d’ogni più 
grande encomio . Egli ricco di eroica fua virtù 
non hà bifogno di mendicar dalle mie tenebre ‘ 
le dovizie , ed i 1 u mi de’ preg j Tuoi .Egli Pa- 
llore, che fu colla lana , e col latte più che un_» 
Agnello , ruggì poi, e sbranò, quando fù neces- 
sario piuche Lione. Egli figlio d* un Francelco, 
il quale dalla mercantia pafsò ad infegnareà 
trafficarli la povertà con ufura , volle votare-* 
tutti i Suoi tefori nella fabbrica di una Cappella ; 
in onordeIl’ApoftoIo f ficuro di riceverne non-* \ 
folo qua giù i cam/I del centuplo , mà altresì la 
sù della vita eterna la ricompenfa . Stimando 
egli indecente il luogo, in cui fino à quel tempo 
èra fiato il Sagro Corpo quafi in aguato, voll^ 
ergergli fe non con la pietà di Salomone un-* 
gran Tempio, almenq una Cappella piu fplen- 
. . di- 

b ^uttores fùpracit.ad butic annunt. 
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elida, ed un Altare più riguardevole, in cui tras- 
ferirlo. Perciò far coll’Apoftolica autorità, ri* 
corfe al Sommo Pontefice refidente inAvigno- 
ne Benedetto Xll. il quale con ogni ^prontezza 
fofcrifll* la fupplica. E per non lafciar fenza la_^ 
folita liberalità dell’Indulgenze quello folenne 
Trionfoconcedette un anno, e quaranta gior- 
nfdTnduIgenza à chilttrovalTeprefence alla 
fontuofa Tra».slazione.Quefta feguì nella Cap* 
pella già preparata5fl&ndofi prima confagrata^» 
tuttala Bafilica collintervento dei Vefcovidi 
quella valla Provincia , e di Popolo poco ‘men > 
che innumerabile ; allaprefenza de quali fù il 
Sagro Corpo riconofciuto, moftrato, e ripollo 
in vaga Arca di rame apro dorata , chiudendoli 
la Cappella con porta di ferro guernita di tré 
chiavi . Perche doveafi con ogni prìi diligente 
cullodia cullodire Un sì preziofo Teforo; e 
funic ul us triple x difficile rumpitur , fornita di ben 
triplicata chiave quella ferrea porta non così 
agevolmente foggiacer potelfe à .otture. Che le 
da tré telle coronate fù adorato , e riconofciu- 
to il foVrano Signore delI’Univerfo, dovea con 
tré chiavi cullodirfi il Sepolcro del gran Pro- 
tettore del Sannio per le adorazioni del Mon- 
do. Se nel numero trino fi ombreggia il Divino 
Ternario; con triplicata chiave cullodite potef- 
fero divenir più chiare le cenili di Bartolomeo 
nel culto dePopoli.Se tré furono Petà del Modo* 
nelle quali fempre fiorirono i facrificii, cioè del- 
ia Natura , della Legge, e della Grazia* con tri- 
plicata cullodia dovea n lerbarft 1$ pila d’urta 
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Apoftolo* che con martirio fi Arano fu vittima 
della Fede. E fé tré fono i nemici , che alla vir- 
tù fan saguinofa la guerra; dovette guernirfì di 
tré chiavi la porta di quell’A vello per viè più co- 
traftar fingrefib à quanti agguerriti nemici o- 
fairero di bel nuovo tentarne la rapina. E quel- 
la famofa Molfe (c) (che rapì alla magnificenza 
la palma) eretta à no Ari tempi dalla figolar pie- 
tà di Gian Battifta Poppa Arcivefcovo, Concor- 
rendovi i Cittadini , e i Diocefani colle limofi- 
ne, quai chiarori non crebbe à Sole sì luminofo 
di glorìb ? Sole, che mai conobbe , ò Ecclifli, ò 
occafo nella luce de fuoi glori ofi Trofei . Sol^, 
che dall’Eccliifi accagionate daltempo n 5 feppe- 
ricavar , che, ò le Iridi , 6 le Parelie lucidiflime 
della Gloria. Era la Cappella,dove il Sagro De- 
pofito ferbavafi eretta 330. anni addietro dall’ 
Arcivefcovo Arnaldo, come già dilli, fparuta_,, 
e quali renduta indecente; perche rode il Tépo 
col fuo déte vorace anche i marm,e i bronzì;e_, 
trafanda la vetullà anche delle più ideate , e 
perfette fabbriche la venuftà, e bellezza. Quin- 
di quel Prelato , che portava il nome del Batti- 
fta , che voleva apparecchiate del Signore le 
ftrade , volle preparare ad un ApoftolodelSi-„ 
gnore più magnifica , e più fontuofa la Tomba. ? 
Se Giovanni s’ interpreta Aquila , che foia hà 
pupille per mirare il Sole, potè egli folofilfare 
immetto lo fguardo al Sole delle più fplendide 
magnificenze.Se egli portava ciffrate le Corone 
nel nome, non fapeva nudrir , che regio cuore 
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a nel petto, ed oftentar regali le opere ne fatti.Se 

ii pure dir non fi voglia , eh’ eflendo egli una Fe- 
ii nice di zelo, furono tutte le fue azioni , ò uni- 
i che,ò rare, come della Fenice le piume.Penfò 
» dunque ergergli un Sepolcro à fomiglianza di 
é quell®de SS.Apoftoli Pietro, e Paolo: acciò Be- 
li nevento , che già Capitale de Sanniti fu emu- 
li latrice delle Grandezze di Roma, con più no- 
li- bile, e Santa gara, or eh* è Metropoli del San- 
t nio altresì emulafle della pietà Romana i trion- 
fi fi . Si diè per tanto principio all’i mprefa nell’ 
,s 1 66 9. del mefe di Maggio . Mefe, che ha vendo 
^ toltoinpreftitoilnomeda maggiori , ed in cui 
fi à lentir di Ovidio (d) fi tributavano à maggio- 
3i rafehi i facrifici , fù ben confagrato alle glorie 
f di un Apertolo , che tra gli Apoftoli per la ftra- 
if l nezza del martirio ottiene gloriofa la maggio- 
, ranza. Mefe , che * ’ 4 v à creder di Fefto , (e) ha- 
1 vendo fortito il nome da Mar p. Madre di Mer- 
. curio, à cui in tal Mefe s’offerivan gli olocaurti, 
e le vittime, fù ben refo tributario alle glorie d* 
un Apoftolo , che ( non con millanteriadi fa- 
vola, come il già detto Mercurio fu nomato ne~ 
gotiorum omnium Deus.) rtia* con pregio di verità 
.è venerato come un Dio Tutelare del Sannio, 
e che nel fuo Sepolcro ha eretto un banco di 
negozio per la falute dell’anime , e de corpi de 
fuoi divoti Sanniti. Ed acciò il tempo ftefiò, che 
non conofce catene, imprigionato nell’anguftie 
dt foli tré anni fervifiedi valletto à quello eter- 
no 
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no trionfo ; fxi quella mole lodevolmente £òm* È 

piuta di prezio fi marmi, edi fcelte colonne nel- r 

T i&72.ed à gli il- diGiugno vi Ricollocatoli ti 
Sagro Pegno , fattofi poi à 1 7. dello lieto mefe ti 
per la Città folenne , e pompofa Proceffione. E * 
perche fovente al romper del Pane Eucariitico k 
apronfi grocchi, e s’avvalora la villa, acciò ogni ir 
pupilla Ravvalorato à creder l’efiftenza del Sa- vi 
to Corpo , fi fè i n detto giorno la Comunione 1 
Generale . E l’otoquio di quei , che divoti vili- P 
tarouo quella Bafilica fu pagato cpiracquifto 0 
deirindulgenza Plenaria conceduta dalla bene* t; 
ficentiffima mano del Sommo Pontefice Cle- . F 
mente X. di adorata memoria.Suggellofli final- fi 
mente da un tanto Arcivefcovo una tanta fo* p 
lennità con una veramente aurea omelia , per* è 
che proferita da quel Giovanni , che fi venera^-» a 
’ per ìflGrifoftomo di quefta Chiefa , e foprapie* b 
na di fanto zelo V perche recitata da un Batti- e 
fta, de quali , è proprio il fronteggiar gl Erodi, ; f 
e ’1 rampognar le impudiche, e slrontate Erodia* 1 
di. Egli, che in sì adorato Nome hayealofpi* Sfi 
riro di Elia , e nella lingua la facondia di uru* g 
Paolo approdato dall’Empireo , sfogò fu’l yol- 3 ti 
to con eccedi di lampi dei fuo fanto zelo gl in- \ t 
cendif , e per gli occhi colle tempefce delle la- 1 r 
«rime del fuo gran cuore i naufragi ; e chiara* * E 
mente moftrò , che la fua robufta eloquenza^ p 
anche nell’età più cadente fapeva rinforzar piu r 
gagliarde le batterie , e meritarfi lo ftupore de j a 
fccoli , e ’1 filen^o de-gli Uditori per applaufo» * r 
E mentre 2 Sagro Corpo glorioio giaceva ; k 
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in quella nobil* , ed applaudita Coufeflione 
venerato diuutte le Nazioni , ofTequiato da_# 
tutta r Europa orrendo Tremuoto, come Tape* 
te, disfece quella Bafilica , appena perdonando 
! t, al SagroDe polito, che fù quali, iafeiato illefo tra 
i le immenfe,ed inefcogitabili rovine; ò pure co- 
i me, T Arca Noetica, nuotò à galla in quel Dilu - 

vio Univerfale di feempi . Mà non indugiò la 
! ! madima pietà del noftro tre volte Maflimo 
Porporato Pallore, e de Cittadiui tutti , benché 
) non ancora fodero dilTepe lliti didaflì à trafpor- 
: [ tarne pompofamente qui nel Duomo ledila* 
Forfè per mantener quelltffovente nel fuo pof- 
|. fedo di riferbar com e depolìtario il Santo Cor- 

} ! po, ò pure per riconofcerlo come unico legno 
!• j ò carta marinerefea nella navigazione , ò come 
J auventurofo Porto dopò il naufragio. Ne ciò 
badando li cominciò à fabbricare una Bafilica, 
e di elfa fi è quali compiuta la fabbrica con ifpe- 
i, fa di più migliaja di feudi, fe non prò pol^io nata 
i alla grandezza dell’ofpite^lmeno adeguata alla 
f fcarlezza de tempi , e quanto inferiore alla ma- 
j i gnificenza de cuori, tanto fuperiore alla tenui- 
\ ì tà delle forze . Ed in up giorno della vegnen- 
. [ te fettimana, che farà foriero di glorie memo- 
ri rabili à tutti i fecoli '^anticorriero di gloriofe 
ij memorie à tutti i giorni con magnificenza si 
pompofa,e con pompa sì magnifica , che poco 
[ ' refta alla Pietà Beneventana,che inventare, ed 
alla grandezza di quella Provincia, che ammi- 
rare ,penfa trasferire quella prodigiofidima_* 
| Arca, affinché in qàiel nuovo Tempio, ò ( come 



già lece l’Arca del Signore in Cariathiarim) (f) 
moltiplichi à voi non i giorni, mà i fécoli fópra- 
ficchi dicelefti , e terrene profperità , & requie - 
fcat omnis Donms Ifrael poji Dominum , ò (come 
già'inObededomdiGeteo per Io fpaziodiun 
trimeftre con Tanta invidia di un Davide, (g) 
Benedixit Domìnus Obedcdom , éf omncm Do- 
mum ejuspropter Arcam Dei ) inondi voi tutti 
con piena indeficiente di benedizioni , e di gra- 
zie . Rimane dunque, ò Signori, rimane, che_, 
à villa di quelt’Arca ogni Dagone d’ irriveren- 
za s’atterri, e fol campeggi una fomma riveren- 
za, trionfi un infinita divozione , e regni un co- 
tidiano oflequio ; altrimenti trà tante glorie 
fi renderebbe da voi ò irriverenti , ò renitenti 
nongloriofo quello sì gloriofo Sepolcro , e fa- 
rebbe non veritiero il Profetico Oracolo, é? érit 
Sepulcbrum ejus gloriofum . Sò che P eccelli va 
vollra divozione non abbifogna di llimoli , per- 
che, ejfàvalieri, e popolari, e nobili, e plebei, ed 
ecclefiallici , e laici, uomini in breve di qualun- 
que felfo^e condizione non fanno oltrepafiàr 
giorno fenza vifitar riverenti quella Tomba: 
Onde Oltramontani dalle Spagne , dalla Fran- 
cia, dalla Polonia, dairAIemagna , oltre à tan- 
ti, e numerofiforellieri dell* Italia non fanno 
divoti dffpiccarfi da quello Aveflò , perche of- 
fervan la vollra inimitabile divozione . Seguite 
dunque, feguite, miei Signori, nella vollra sì 
pia collumanza , e ricordevoli dell* infinito ob- 
bligo, che dovete al granBartolomeo,niollrate 

ad 


! 

( 

I 

; 

i 

c 

I 

« 

,c 

I 

( 

i 






g z. Regniti cap'G* 




ad erto tai fegui di gratitudine , e tal corrifpon- 
denza di ofiequiofo affetto, che nè egli habbia 
giamai à pentirli di haver voluto con tanta in- 
vidia di Cefari, di Rè, e di Reami, in quella no- 
lira Città il fuo Sepolcro ; nè il Mondo porta 
creder noi tralignati da que’ noftri religiofi, 
famofi AntepaSàti, i quali non per altro fag- 
giamète ingannarono Ottone IlI.Imperadore, 
che li richiefe del Corpo, e dettero generofe rk- 
pulfeà Ladislao I. Rè di Napoli, che loro ne 
chiefe un fol briciolo , & non perche inefti- 
mabilmente il pregiavano , ed eran di erto oltre 
mifura divoti . Che fe dal favio Re Salomone 
(a) fu con favia generofità rimeffa ad Abiatarre 
la pena di morte da Immeritata per l’aderenza 
rubelle al fellone Adonia à folo riguardo di ha- 
ver quelli portata l’Arca del Tefta mento. £?«/- 
dem vir mortis esjed hodie t$ non interficiam,quia 
portafli Are am Domini Dei cor am D avi dj atre 
ì meoy come ftà regiflrato nel terzo libro de Re- 
gi. Quai premii,quai guiderdoni non merite- 
rete voi quaggiù in Terra ; e quai ingemmati 
Diademi novi cingeranno le tempia là su in 
F- Cielo per dover divotamente trafportare que- 
ft’Arca,per ha vere ad erta eretto un magnifico 
Tempio, e per gli ofTequii , che farete per tri- - 
butar coÉ&f^lltamète ad efla?Che fe il gran- 
de Arcivefcovo di Milano ( [b ) con fervido zelo 
efortava tutti i foggettati al fuoPallora- 
I le ad haver per albergo de loro corpi i loro pa- 
leggi , mà per reggia de loro affetti, e per fafei- 

no 

i' a lib'i-Bgg-c.i. b %dmbrofiits in vita Valentin- 


no de loro cuori ài tro non riconofcere , efré del • 

pioValentiniano l’Urna Beata.///? tumuliti fra- \ 

irei vobis habitat io fit ; illa fit aula pai a ti ] , iru# - 

quo cara membra requie feunt . Sia miei cari con- ^ 
.cittadini, più che non è flato finora , lo feopo 11 
delle voftre brame, forofeopo delle voflre pu- 11 
pii Iella sfera de voflri fguardi , Telemento del 0 
vi ver voflro, e la calamita de* voflri penfieri f 
quella nobili Urna di porfido, dove il voflro ( 
quali onnipotente , il voflro adorato Tutelare j : 
farà folennemente ribollo per ripofar veg- W 
ghiando, epervegghiar ripofando. llle tumu- 
lili ( dirò io yConcives) Vobis habitatio fit : illa fit 
aula palatiiy in quo cara membra requie feunt . jE 
fc finalmente il Santo Rè Giobbe , (c)quando 
impoverì fino à non haver di proprio altro, che 
fe fuor di fe fleflo, nè veflire altra porpora, che 1 
ò i cenci della fua nudità , ò i beati roflori , con* 
che fe d’imporporavan le pallide guancia dai 
fqualfori del fuo pre^iofo letamajo, parlando 
della fua fanta morte , fantamente di fife , in ni * 
dulomeomorìar : ancor voi acconciamento 
chiamar potete voflro nido quello sì venerato 
Sepolcro, ed in efTò potrete fperare di viver con 
plaufo, e di morire con gloria , ò più toflo di ri- 
nafeere con miglior forte della Fenice nelle ce- 
neri di si grande Apoflolo daH^fàM^lioneà 
vita incorruttibile: cumulando alle ceneri disi 
gloriofo Sepolcro le ceneri di voi gloriofamen- 
te fepelliti ; acciò non folo deU’Avello di que- 
llo grande Apoflolo, mà del Sepolcro d'ognun 
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di voi altresì dire giuftamente fi porta . Et erti 
Sepulchmm ejusglpriofum . Mentre chi gloria-» 
famente vive non muore , mà fopravive alla 
Gloria . Vive Tempre alfEternità gloriofo, chi 
niun momento fi lafcia fuggir lenza gloria.Chi 
in vita di pietre gloriofe accumula i mucchi > in 
morte fi fabbrica un fepolcro di gloria in terra, 
e fi rizza un Trono ingiojellato di Stelle nel 
Cielo . Ed in tal guifa ogni pupilla aqamirà,c fi 
traftulla , perche fi hà in quella Toiàba della 
Gloriala Culla. 


Predi- 


I . 


3 » 


Predica dello ftefio Autore , reci- 
tata coll’occafione della medefi- 
ma Adunanza Provinciale, in 
cui fi pruova la fiamma neceflità 
del Cohfiglio , e fi prefagifce la 
gran piena de Beni , con che in- 
onderà tutta la vafta Provincia 
del Sannio 




Il fecondo Concilio Provinciale. 


Fili fine ConfiUo nihilfacias . Eccl. cap. ^2r 


N ON più con pupille eftatiche per 
lo ftupore s’ammirino quei Mo- 
narchi, i quali, ò col valore del- 
l’armi , ò colla bravura de Capi- 
tani, ò col numero fenza nume- 
ro del^e vittorie , rendendo paralitici i Regni, 
quatriduani i Regnanti , e agonizante TU ni- 
verfo, eternarono i loro Nomi , ò con grandez- 
za di grido, ò con grido di gloriosi, ò con gloria 
d« (avi . Tai Titoli da loro ingiuftamente ufur- 
pati, ò à loro non giuftamente «dalle {lori' tri- 
butati, tributar giuftamente fi debbono , ò à 
configli di guerra, ne quali confultaron le im- 
prefe, ò à configli di fiato , da’ quali tratterò di 
ben regnare la norma . Dunque la loro fcioc- 
chezza traveftita dall’ altrui prudenza dipriv* 

déu- 
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j denza gonfia ne anderà degli applaufi più plau- 
libili della facondia? Dunque fi vanteranno fu* 
perbidihaver tributarti dell* altrui fapere gli 
encomi; più gloriofi dell* eloquenza ? Dunque 
jl| 1 fi sfiateranno le trombe , e fi fiancherà ogni 

i lingua per celebrar’in etti loro la gloria di quel- 
le imprefe, che auvalorate dall* altrui configlio 

15 oprarono sì gloriofa mente le loro deftre?Co~ 

: me gloriofo chi colle glorie , e colle palme al- 

trui ( non co’proprii trionfi corona ) mà, ò ma- 
fchera,ò>fmentifce il proprio nome ? Come 
favio chi ignorante abbifogna di altrui confi- 
glioPCome colPamodelPignoràza può farfipe* 
Cagione di Popolo , fe à Tentir dell* Ecclefia- 
ftico, (a) Rex infipiens perde t populum f nutrì ? Si 
fabbricò fplendidiCampidoglfdi lode un Da- 
t jio, (b) allorché foggettò al temuto luo fcet* 
t tro Pinvitta Babilonia; mà la palma d’invinci- 
4 bile fù dovuta à quel Zopiro, col di cui feti no, 

1 ed Jfr.V » -fù sì gran Città da Dario à Dario con- 
'■ quiftata . Chi fi afferra al configlio fi ricono- 

ii fce afTai debole; e per ciò di configlio , comedi 
* L fofiegno abbifogna; e chi non sà da per fe re- 
: golare, và fregolato accattando da benregola- 

ti configlieri le regole . Tanto ( Eminentifli- 
[' mo Metropolita ) io fempre ftimai per Paddie- 

* tro . Stimaimancamento di dottrina , di fpe- 

* rienza,di prudenza , e quafì di fenno Padunare 
adunanze’/lf richiedere confielieri di configli; 


(ni il burnitila Kiuuiui icuamwuv « v 
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fòfl'e capo voto di ferino , chi abbifognafle per 
deliberare dell’ altrui fenno ; come fe an- 4 
che à chi non è cieco faceffe mediere di guida, ' 
e fi dovette à chi non è zoppo il fodegno : ò pu- 
re fotte d’uopo anche à chi notte tempo non_* 
naviga per afferrare il Porto di luminofo Fana- 
le, ed à chi non palpa fui meriggio de gli Egit- 
ti le tenebre, per non inciampar negli abbujati 
Sentieri fi doveffe una penfile colónna di fuoco: 

Se pure dir non fi voglia, che per fottrarfi à gl* 
errori non bada ad ogni mente , benché gran- 
de, benché lublime il ragunar di tutte le fu^ 
Intellettuali potenze finterno Collaterale , fe 
ancor non congrega di uomini fperti , e favj fe» 
fterior parlamento ; ne fi effentan dal vizio di 
nullità quelle fentenze,che fenza il configlio de 
Giuridi d pronunziano, benché dottamente d*. 
Giudici* Stamane però addottrinato dall^ 
Sagre Scritture,ed informato dalla fperienza^* 
mi con vie n confettare in Adunanza di ta^fa^# 

* Maedà, non havere veruno oggetto nel Mon- 
do, che riefca ( falvo le Divine influenze ) ò 
più profittevole, ò più neceflario per ben vive- 
re, per faggiamenteoperare, per egregiamente 
rilucere, e per divinamente prefedere , quanto 
il ragunar configli, ed afcoltar configlieri . Mi 
dà alforecchio f Ecclefiadico , e dicemi , non-# 
dovere anche le Aquile delf ingegno metterfi à 
volo, fe no prouvedute delle Ali del Configlio. 
Fili fine confi lio nihilfacias . Odo all* Ecclefia* 
dico con nobil’Eco rifpondere il Santo Profe- 
ta I faia, ( c ) ed à valicar l’Oceano de 'grandi af- 
fari 
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fari flimar folo valevoli quelle Navi , che fono 
ben corredate di Configli, e che vantano fperti 
Configlieri per Piloti . In i confilium , coge con - 
filium . Altrimenti fenza il timon del conflglio 
farà infelice naufragio ogni Nave . Nelforrido 
bujo de’configli trafcurati, e de Concilii trafan- 
dati faran riconofciute per tenebre le flefle lu- 
miere del Mondo . I fleffi Maeflri delle Dio* 
cefi faranno filmati men’che difcepoli ; e non_* 
fuggiranno la taccia del corrente Vangelo, 

(d) che fi veggon tal volta fopraffat ti da igno- 
ranza anche i Maeflri . Tu cs Magifier in Ifrael y 
& hac ignoras ? Mi fi permetta dunque il di- 
moflrar quanto fia fmifurata la neceilìrà^dél 
Configlio;aceiò in quello nobil Profcenio póffa 
ogn’un di voi colle lue veggenti pupille rauvi- 
far , quinci la rilevante neceflità in ragunar i 
quello Provinciale Confettò* Quindi, come in 
un^fe ben paleggierà, e fuggiafca , non però 
lufinghiera profpettiva il grande Olimpo de* 

Beni, che quella Sagra Adunanza ergerà in_* 
tutta la vaila Provincia del Sannio. Comin- 
ciamo. • * 

Potrei à mio bell* agio logorare non folo 
il breve tempo prefcritto al mio difcorfo, mà 
per fino ogni maggior lunghezza di tempo , fe 
voleflì affafcrar qualche menoma parte de Sagri 
Tefli, i quali autenticandola maflìma neceffi- 
tà del Configlio , fpalleggiano i miei detti . So- 
no di nùmero innumerabili le Autorità delle ‘ 
Sagre Pagine , che ammaeflrano Noi à non.» 
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mai operare da Noi; fe prima non ci piacdtfe, 
riamente e laminare, rifaminare , e quali dilli a- 
natomizzare in Adunanze di uomini faggi, 
prudenti le facende, e le imprefe . Indubitata 
cofa è hayer la fapienz^ architettata l’eccelfa 
fua Reggia fui fondamento del Configlio; nè 
altrove rizzare il maeltplb fuo T rono , che nel 
Coniglio . (e) Ego f apienti a b abito in Cqnfilio. 
E ben ri fàputo da ognuno promettere àchi- 
chelìa l’Eterna Sapienza corteggio infeparabi- 
le d’pgni profpero auvenimèto,fe prima , flrinr 
ga con faggi Configlieli indivifibile camerata- 

(/) Ss a & wìt omnia cum C° n ft w reguntur f?~ 

pientia. Quali il Configli© ha l’Aurora deCie. 
chi , la Colonna de Regni , la Stella Polare de 
Regnanti, la Fenice dell’imprefe , e’1 Diaman- 
te de-gli affari . Quafi il Configlio fia la fcala 
franca ad ogni felice evento , FAnima della fe- 
licità, la Remora delle feiagure, 1’Areo^agp 
della Virtù, e la Reggia adorabile della Sapien- 
za . E qui rammentandovi Reggia, mi fovven-: 
ne di Faraone ( g ) Monarca dell’ Egitto ravvi-. 
Ju ppato ne fuoi fogni , Si fquarcino dunque i 
'cortinaggi de Gabinetti Regali, ecouipajano, 
à villa delle voflre abbarbagliete pupille le Im- 
prefe conoltremirabil faviezza operate da chi 
opera cpl Configlio . E meglio che nell’ Egit- 
to non potrete goder lucùli Fanali di Verità, fe 
trà le tenebre Egittie foglion comparir Colon- 
ne raggianti di fuoco . E farà bel vedere goder 

tra 
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tra vaneggianti delirii di fogni, collirii di palpa- 
bili Verità ; fcorger nel bnjo d’una fol notte 
accampati più fplendori , ed apprendeSin un_i 
•Liceo d’Animali Sacramenti di foprafina Prii* 
denza . Per l’ihafpèttato, éfuriéfto foglio del- 
le fette Vacche ingrailaté , è de* fette animali 
moflruofameritè dimagrati , ed infamatali di- 
voratoride primi, ondeggiava tra flutti di cu- 
riofità,e tra marofi di timore fini per tèrrito Fa 2 - 
raorie . Non potendo tra le procelle de fvaria- 
ti penfieri afferrar Porto il fluttuante filò cuoi 
re^fi rivolfe alla fua Cinofura, e fi fifso alla Aia 
Tfamoritaria.Ragunò per tanto uri Alfémblfcà 
de’ più faggi Satrapi , ed il fiore de* più dotti 
huomini della fua Monarchia . Quivi fi cònfii 
derò faggiamerite da ognuno ciocche potfefT<t_i 
dinotare quel fogno . Solo però Giu feppe col* . 
l’aurea controciffera del Aio favio difcorfia^'V 
dicifrò quella inviìùppatiffima ciffera. Quali 
iiovello Aleffandro, ò recife , ò fdolfe col ferrò 
•del fuo fiottile intendimento il nodo Gordiariò 


de fogni Regali . Quali novelhvAriarina col 
filo d’oro de^fuoi Configli fviluppò Faraone dà 
queU’ineltricabile Laberintó . Quali Aquilani 
de gl’iiigegni mirò còri pupilla di Diariiatìte il 
Sole de più reconditi Arcani ; Quali Teliicò- 
pio,ò criflallo di iiinga villa vide vicine profpet- 
tive di benché fnioderata lontananza . Diflc^> 
dunque al Regriante nelle fette vacche graffe 
prori oli icar fi uria ubertola abboridànza , ch^_i 
dovea regnar perifpazio di fette arini nelPEgiC- 
to je rielfaltre fette magre fimboleggiarfi uria 
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evitabile careftia, che dovea per altri fette ari- 
ni infeudare una 
a ciò pe; 

empier di biade i granai Regali ntJ 
gPanni delle fourabbondanti ricolte ; ed ivi 
tenerle lotto rigorofo fequeftro per gl* anni 
della penuria antiveduta . Porfe Faraone Po- 
recchio al prudente , e faggio conlìglio ;di Giu- 
feppe . Efteguì la conlìgliata provigione; ed in 
confeguenzanoa folo decretò Pefilio contro 
l’antiveduta careftia ; mà ancora diè à Cerere, 
ed à Bacco in tutto il fuo Regno una invidiata 
inveftitura . Così quel Faraone , che naufrago 
urtar dovea ne’ fcogli della penuria, col confi- 
ggo di Ginfeppe entrò à nuoto in un mar di 
abbondanza . Cosi quei Navilii, che han per ti- 
mone il configlio , afferrano in ogni flutto il 
Porto, ed in vece di tomba trovan tra nau4ra- 
gii la Culla . Così coll’affiftenza del Configlio 
anche i fogni de Regnanti fi cangiano in felici- 
tà de Regni , e fenza il configlio anche le fe- 
licità fvaporano in fogni. 

. Madidi poco, e perciò mi auvanzo più ol- 
tre . Non v’ha afilo di falvezza nel Mondo, fal- 
vo che nella Regia, ò nella Cittadella del Con- 
figlio . Dove troppa è la forgente del configlio, 
troppo copiofa è la piena della falute , che ne_, 
terga, e proviene . Tra i mortali veleni del fe* 
colo prepara efficaci antidoti folo il configlio. 
Salus ubi multa confili a. (a) Quafi il configlio 
lia l’unico Elixir della falute , P Euforbio pre- 

, fer- 


Quindi d 
ceffi tà di 


quafi padronanza su gP Egi^ii. 
rfuafecìl Rè la rilevante ne- 


a Troverò, 11.14. 


fervativo cóntro il tofllco delle dubbieta,ed un 
Semplice raro fatto per la guarigione di rutti i 
• malori ,iQutf»il configlio fia ilSiloe, ove nau- * 
fraga ogni cecità, la Probatica,ove fi fommerge 
ogni languore* ed il prodigiofo Giordano, do ve 
.fi attuffa ogni lepra;E qui raccordando il Gior- 
dano chieggo mallevadore de miei detti Naa- 
mano (b) il famofo, ricco , ed invitto Genera- 
le del Ré di Soria . . Éd è ben dovére , che i pre- 
,gi del configlio s’ifchierino da sì ammirato Am- 
miraglio. E ben dovere , che olienti V onni- 
-poteza de configli un sì potente Campione. Si 
trovava Naamano fopraffatto , e quafi disfatto 
da un male , orh’è l’Eniclopedia de mali > il La- 
birinto de* malofi, il Proteo delle fciagiw e > e la 
Pelle de* corpi . £ià m’intendeftqSignofi* che 
io volli dire la Lepra. A configli dunque diu- 
na balbettante fanciulla , accommiatato coiu 
lettere commendatizie di due gran Redi Sa- 
maria, e di Sorià, corredato di grolfe fomme di 
oro, e di argento, e corteggiato da numerofa_> 
paggeria , auviollì all* adorato tugurio di Eli- 
leo, il Protofifico delle anime, e de corpi, il Pro- 
digio della Penitenza, il prodigiofo Profeta di 
quei tempi, dégno difcépolo di Elia , ed erede 
fideicornmilTarió di quel doppio fpirito , che la- 
fciofit per fideicommilfo nel folo fuo pallio. 
Trafmife però prima una truppa de fuoi val- 
letti al Profeta, facendov' intendere 1 * indubi- 
i tata fperanzaconceputa di ripurgarfi dalle fì- 
ttole della Lepra col taumaturgo opobalfamo 
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de fuoi prìeghi . Non fi molte il Santo Uomo 
dall’Oratorio (fella Tua capanna « Ma immobi- 
le quafi {tatua di porfido quindijjfauviò alla fo- 
glia della porta uno de difcepofrcon la feguen- 
te ambafciata * Vade> lavare fcptìes in Jordane> 
4$ re cip tei [anitatem caro tua\atque mundaberis. 
Fortemente crucciato il Generale per le poche 
accoglienze del Profet^divampante per lo fde- 
gno chimerizzava ftragi ,e filofofava fcempi,di- 
'cendo. Putabam , quód egredemm'adme , É? 
/ anger et manufua lo curri lepra . Numqttid non — » 
meliores funi Ab aria , <& Pbarphar f Invìi Dama - 
fci omnibus aquis Jfrael ? Quafi dir volelfe l’in- 
viperito, ed accigliato NaamantfK Ed è podi- 
bile, ehe ad un Generale della mia qualità ve- 
nuto fupplichevole da lontani paefi con tanto 
difagio, non degni un uomicciuolo , ed un ro- 
xnituccio, qual’è Elifeo, nè pure d’un fguardo ? 
E fi foffrirà nella Soria un tanto affronto fatto 
ad un tanto, e fuo sì caro, e sì riguardevole Am- 
miraglio ? e fi tolererà la piaga di quello fcher* 
no aggiunto alle ferite della mia lepra incura- 
bile ? E con quai fronte porrò io ritornar nel- 
la Reggia ^on qual cuore? forfè dourò ritor- 
nar doppiamente impiagato, dalla lepra ilei cor- 
po, e da fcherni di Elifeo nell’animo? E non fi 
èlafciato un bofcareccio tugurio per riverire 
un Grande, allevato nelle Reggie; favorito da 
Reggi, olfequiato da ? ( Grandi, e temuto da’ mi- 
nimi? E che mi è giovato venir da* Climi lon- 
tani à quello Clima , e lafciar le vicine , ed ama- 
bili fiumane di Abana,e Pharphar inDamafco, 

fe 


fe con tanto fcherno, e con infinito fcorno do- 
veva effer configliato ad attutarmi nel Gior- 
dano? Fiumane eran quelle affai più falutari, 
e migliori di tutte le acque d’Ifraello.Forfenna- 
to, e folle di mecche credei potere un fol tocco 
profetico dar Pollracifmo alla mia lepra, ed 
isbandire il mio malore. Ma quando ciò non 
fi fidava.il Profeta di potere , baftavami , che u- 
fcito egli dal fuo rufticano gabinetto, mi havef- 
fe accolto con cortefia, udito con patienza, e te- 
neramente compatito, fe non prodigiofamente 
guarito . Put abam, quod 'éegredcrrtur ad me y & 

’ t anger et manu fualocumleprte . ri um quid navL-*» 
tncliores funt Ab aita , 43 Pbarpbar fluvii Dama -*■ 
fci omnibus aquis Ifrael? Trà le vampe, ed i 
bollori dell’ira ditterò all* irato Padrone ifuoi 
fervi . Signore , quando un sì accreditato , e 
prodigio fo Profeta vi faldi le fiftole, e vi mondi 
la carne, poco dee calervi le poche accoglienze. 
Quello è tempo di badare à rimedii fenza riflet- 
tere al cerimoniale trafcurato,ed al rituale non 
adempito * Perche caricate di maledizioni un 
sì benedetto Prpfeta, e odiate lavanda sì foave, 
M ifafarm#co sì amabile, che vi ficura indubita- 
famente la fidute ? Su dunque fenza indugio 
fommergetevi nelle correnti del Giordano,' per 
forrimer^cre in effo della voftra Lepra le fra- 
glie. C/iw ergo ab ir et iitdignans accefferunt ad 
eumferui fui ,43 locati funt ei . Patef , 43 f rem 
grandem dixijfet tibi Propbeta , certe facere de - 
bueras . Ouanto magis , quia nane dixit tibi ; la - 
vare y 43 mundaberis ? Raddolcito tra tante a- 


marezze iì Padrone fi piegò à foaùi configli de* 

fervi, e fi tuffò fette fiate in quella più chepro- 
digiofa Probatica,e dando ivi naufragio al ma- 
lore, approdò nel Porto defiderato della faiute; 
Defcenditfó lavit in J or ciane fepties> & reflit ut a 
efl caro cjusjicut caro pueri parvuli, è? mundatus 
efl . Ecco dunque quanto giova cedere alla bat- i 
teria de configli. Ecco quanto rilieva arren- 
derà aH’altrui parere. Ecco quanto profpera- 
mente naviga una Nave col timone di ben coli- 
gliata navigazione . Ecco come, chi guerreggia 
con la proteyzion del configlio , porta attac- p 
cat?a i Tuoi ft Ciardi, le fue vittorie^ và in caccia i 

defuoi trionfi . Naamano guernì le pareti del i 
fuo Corpo delle bandiere di conquistata falute, - 
perche depofitò ifuoi orecchi , la fua volontà* iì 
il fuo cuore, tutto Naamano in grembo al Con- li 
figlio. Ne folo col mezzo del Configlio fi ftrinfe ri 
egli in lega totale colla fallite del corpo ; ma_, ri 
ancora fi confederò colla falute dell’anima. A t— 
tonno dunque airinafpettata metaiiorfofi , e* « 
ftatico al fucceflo portentofo della fanità i 
ottenuta fi arrollò trà difcepoli di quel Proto- - 
maeftro di fantità , e gran Portenti di zelo. a 
riverberi di quella luce rice vette il lume della.^ & 

vera fede . Pieghò l’alterezza di plebea, e vii p( 
creatura alla maeftà del nobilCreatore del crea- C 

to: e difegnando Campidogli sù le bare vide far re 
camerata con la vera vita la morte . Se egli fi af- pr 

fordavaqual’afpido a configli defuoi fervi , vi* fa 
veva trà ceppi di morte , e moriva condennato a? ci 
gli Ergaftoli infocati dell 9 Inferno . Or dove è la 

qui. 


qui , chi rietrfa configli , feincafcrasi preziofc 
corone, e fa ftringer in pugno ingiojel fìtti Dia- 
demi di falute il Configlio ? Anzi, miei Signori 
fa d’uopo del configli o anche dove non apparii* 
tee , ò profittevole, ò neceflario. Ed ò quanto è 
vero , che alle pupille poco veggenti de forfen- 
nati fembra Ogni ftrada piana, non difaftrof<L_* 
non intralciata: ma il favio Aquila di prudenza, 
Argo occhiuto di fapiéza feorge anche le pianu- 
re follevarfi in montagne, e profondarli in valli 
le colline. Voglio dire , che chi fi fermaneirap- 
parente corteccia deL-gl’ affari , fenza effaminar 
da fenno l’attoflìcato midollo, cioè gl’inviluppi, 
i laberinti , e gl’inciampi , non di rado fprofon-, 
da nelle Voragini , e ne^I’A biffi. Ognuno non 
informato , ò dell’Arte marinarefea , ò della..» 
ftabile inabilità dell’infido Elemento del Ma- 
re , fe feorgeffe fpianat o l’Oceano, infiorata di 
rifo l’aria, imprigionati i Tifoni, ed imbalfama- 
ta la calma, farperebbe le ancore , alzarebbe lo 
antenne , e fpiegarebbe le vele, fenza fenza ri- 
flettere a cangiamenti della Luna , alle infìwdie 
delle ftagioni,ed alle frodi de gli Aquiloni .Sen- 
za badar, c^ie il Maree un Regno tiraneggiato 
dal l’inco?ta hza, un campo patteggiato dalle té- 
pefce,una pianura feminata di più naufragi ,un 
Caos amattato di più perigli , un Abiffó popola- 
to di mille infidie , un Albergo abitato dalle 
procelle , ed un Sepolcro , in cui eftinte fi mi* 
rano le fperanze di un Mondo . Senza offervar, 
che la fua bonaccia è fempre pregna d'inganni, 
la fua calma fempre bugiarda galleggia sù le 

tem- 
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tempefte,fede non biancheggia nei candor del- 
le Tue fpume, coftanza non dimora nella volli- 1 
bilità delle fue onde , fodezza non alberga nel 
moto delle Tue acque. E finalmente fenza pen- 
fare, che i Tuoi coralli rofleggiario , e s’imporpo- 
rarto , mà col farigue de riaufragahti , le fue ge- 
me rifpìendorto, mà per far lume alle noftre ef- 
fequie, le fue conchiglie ridono, nià per applau* 
dire a noftri pianti , e trionfa la ferenità del fuó 
volto , ma per invitare a pericoli mafcherati di 
ficiirjtikle noftre difgrazie. Via fluiti ( oh quan- 
to ferine faviamente il Savio (c) ) retta in ocultis 
ejus ; qui atterri fàpient audìt confitta ; Configli* 
configuri vogliono per beri vivere > per ben* 
operare , per fantamente governare; E fe così 
è, ben vede ognuno quanto faggiamente dopò 
lo fpazio d’un luftro fiafi in qùeTta Infigrìe Me- 
tropoli ragunata qiieft' Adunanza J?ovinciale> 
cioè il fior w. fiore delÌa]Prelatura, il Prototipo 
de Prelati, e la gran Gloria delle Mitre . E fe_i 
cosi è, ben vede ogni pupilla benché di Nottola* 
e ben faflenibra ogni merite* benché anriebbia- 
ta la gran piena de Beni* coliche motìderà tut- 
ta la vada Provincia dei Sarinio qneito fempre 
benefico Ceto; A me bada fot dire * qiiant^> 
palme trionfali * e rigogliofe ha j 6 mietute , ò 
affafeiate la Chiefa * tutte le hà colte fiexampi 
fempre ubertofi de Sagri Coricilik Bada fol dire 
che i Concilvhan follevata la Fede sii la cimaci 
delle piu fastamente fuperbe glorie delle Gra- 
dezzc, ed hanno fprofondata 1* Érefia rie-gf A- 

biflì 


Vi 

C 

fr 

N 

ci 

A 


P 

il 


ri 

? 

t 

P 

li 

c 

I 

I 

i 

i 


M o « I ( 


c Vroverb,iz,i^ 


i J 1 ' 

tifTì piu profondi del nulla.Bada Col dire, che i 
Concilii trà le impelle del fecolo , e tra i nau- 
fragi della Chiefa han portata falva in Porto la 
l Navicella di Pietro,. Bada fol dire , che i Con- 
{ cilii trà le feccaggim de feifmi han fatto rinver- 
; dir nel Vaticano l’Ulivo, e la Pace. Bada final - 

* mente dire, e dir fenzaTropi,efenza Allego- 
; rie, che chi nimico alla Chiefa hà voluto , ò im- 
pedirne il Bene, ò procurarne il male , hàfra- 

' domate le Sagre Adunanze de Prelati . Fùpe- 

i, regrino ritrovamento della più fina empiezza__» 
quello chimerizzato da un Licinio empio , ed 
' efecrato Imperarore dell’Oriente, e nimico im- 
; placabile del Nome di Grido allorché divietò 
le Adunanze V efcovili , Credette egli (à fcriver 
[ di Eufebio ) di formare un grande Argine alla 
: piena delle felicità Cridiane , fe ergeva un im- 

* penetrabile Antemurale à quel ponfefso , ch'e- 
ra la furgiva perenne d'onde à prò del Cridia- 
nefimo quelle correnti fgorgavano ; e di chiu- 
der le porte delCampidoglio à i trionfi de F ede- 

J li * fe chiudeva l’ufcio fempre aperto alle Adu- 
nanze de Cefari trionfali della Fede. Rimane^ 

1 dunque , Signori, rimane ) à fperar daquedofi 
; adorato Confedo dopò maturi , e k favj configli 
tai Decreti , che, ò come Faraone , appredino 
[ copiofe medi ne*fagri granai per ogni penuria^ 
avvenire j ò pome Elifeo additino ad ogni 
; Naamano viziofo le amabili correnti del Gior- 
dano per attuarvi la Iepra de vijii . Così pur- 
gata qued'ampia Provincia da ogni macula, la- 
, yata da ogni fozzura, arricchita di .Virtù , inco- 
ro- 




fonata di fante opere , e fantificata da ammira- 
bili efempj , s’ammirerà tra tutte le Provincia 
Criftiane,come tfera Corona del Criftianefimo, 
e come un vivo Ritratto del Cielo . Cosi fia , e 
così farà. 
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DISCORSO 

ACCADEMICO 


DEL MEDESIMO AUTORE. 


Chi habbia renduto , e renda più 
gloriofo il gran ^Bartolomeo , fe 
la Santa fua Generalità in far 
getto di tutte le fue foftaoze do- 
vendo imbarcarfi all’ Apoftolatoj 
ò l’adorata fua fortezza inifve- 
ftirfi la propia pelle.aflorche A- 
poftolo dovette imbarcarli «di’ 
Empireo? 

' ' ... ». * 

Introduzione al Problema . 


D’eccomidopòlo fpaziodi duelu- 


Accademie-fche n5 sa germogliare, che fiori. Fio 
ri dunque porgo non odorofi , ò grati al voftrp 



{tri difmontar dalle riverite vetti 
del Pergamo, e far d.i bel nuovo ri- 
torno nel fiorito cerchio delle Ac- 
cademie.Eccomi dal Pergamo, che 


non fa produrre , che frutti , raggirarmi nelle 



odorato, mà alle voflre narici spiacevoli , per- 
che puzzolenti . Se bene fpero, che la perlpi— 
cada degl’ingegni di quelli Signori Accademi- 
ci farà, che i fiori producano frutti amabili a Ila , 
voftra villa, e non difafradevoli al voflropala- , 
to. Tanto s’attiene alla fublimità del foggetto, ; 

e tanto fi dee alla Maefià del Confelfo , Se poi , 
io non proporrò queftione,ò degna della Kollra , 
curiofità , ò adeguata all’Eminenza, che mi o- ■ 
nora , ò confacevole .jalla grandezza del vollro , 
talento , defidero, che colla vollra fingolar Be- , 
nignità (ingegnofi, e nobiliflìmi miei Uditori,) , 
mi compatiate ; perche l’ingegno arruginito ] 
nella mufolezza di tanti anni, non sà balenar \ 
lampi di facondia, e sfolgorar lumi di eloqucn- 
za. Bartolomeo, che s’interpreta in linguaggio ] 
Siriaco (à fcriver di Beda ) figlio di chi fofpen* j 
de le acque, dà nella piena delle fue acque nati- , 
fragni ad ogni più corredata facondia, e rende_, j 
inaridita ogni più indeficiente eloquenza . Lin* j 
gua avezza à decantare infecondamente nePer- < 
gami le [glorie di sì gràn^ Ap°ft°fo > ò ftracca__* j 
s’arrende , ò abbattuta fi giace , Mi forzerò ad ] 
ogni modo, (e non come Aquila Reale annidar* | 
mi ne’ più fublimi gabinetti del Cielo, almen# j 
non rintanarmi come Nottola ne’ più profondi j 

covigli fotterra. i 

Nè già in quello infigge Profcenio delle ] 
glorie di Bartolomeo io. penfo far comparire ; 
una Gerapoji , ch4 da {terminato Pantheon di ( 
mille moftri, da Caos d’ogni più eflfcranda em- , 
pietà, da prateria di delizie, e da gloria malli ma 

de 


** de Lupa»ari , da Idolatra d’un infame cerarti 
:i ; al primo apparir dell' A portolo fi tracangiò in_# 
® Città Apoftolica, in Metropoli della Fede , in 
Oracolo della Religione , in Tutrice del Van- 
^ gelo, in Cuftode della Croce di Dio ; e frappia- 
te) ta la Vipera fi vide disloggiar da erta il Demo 
pei nio. Quafi alla comparfa dell’Arca prodigiofa»* 
dell’Evàgeliche verità dovefle feoppiare il Dgt- 
ifr gone delle menzogne infernali ; e mentre s’ac- 
to campava nel cuor degl’infedeli I^Fede, dovef- 
fero disloggiar da quel Campo d’ infedeltà di- 
jj venuto Campidoglio del Cielo i Padiglioni di 

i Lucifero. Nè menomò .ffporre l’Afia , e preci- 
tf famente l’India Citeriore , che furono un fa- 
cf mofo Campidoglio déil’imprefe Aportoliche . 
$ Non il Gange colle fue rive incoronate di mil- 
et le palme, ed arricchite di mille allori , e colle_, 
ih correnti refe pria manchevoli , e fcarfe dal con- 

0 fumo dell’acqua à beneficio de battezzati agon- 
ìa- fiate poi colla piena de gl’immenfi fudori fparfi 
* dall’Apoftolo’, e col diluvio de’patimenti, delle 
u fatiche, delle ajigofcie , e delle agonie fofferte. 

ii Nemenvò, che compaiano iLicaoni, egli Al- 
ti- bani Popoliintemperanti, anzi fentine d’intem- 
n peranze guadagnati à Crirto', ed aggiunti alla-. 

Fede . Come fe Bartolomeo ha verte nell’onde, 
che portava cifrate nel nome, lavato di quei Po- 
li poli intemperanti le fozzure ; ò pure in effe con 
t av venturoso getto haveffe dell’intemperanza.^ 
ii ò fommerfo, ò affogato le macchie. Ne chieggo, 

!• che rifplenda con mille luminofirtìmi raggi 1* 

1 Armenia maggiore debellata dall* Aportolo,an- 
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zi l’Inferno fconfitto, e debellato nell’ Arme- I 
nia maggiore . Non Tldolo* Aftarotte ammu- j 
tolito, quando prima era tanto loquace . Non 1 
l’Idolo Beiret divenuto Panegirilia delle glorie ! 
di Bartolomeo . Non il Rè Polinnio trafmuta- a 
to da Oloferno incontinente, e da Nabucco fu- I 
perbo in viva immagine, ò di Ezechia lacriman- ì 
te, odi Giofia odorifero. Non la Regina con_* ( 
due Tuoi figliuoli, co’grandi , e piccoli, e co’Cit- I 
tadini di dodici Città confinanti coronati della \ 
ftola ingemmata della Fede , Trala fcio tutti i I 
prodigi di Bartolomeo , tutti i trionfi, tutt^, i 
le glorie, tutte le virtùf tutti i Tuoi pregj; ed in 1 
un Cielo di fplendori vò folo riconofcere come < 
ftelle di prima grandezza due pregi, la Tanta Ge- < 
. nerofità di Bartolomeo in far getto di tutte lo 1 
(uè foftanze , dovendo imbarcarli all*' Apo- i 
ftolato , e l’adorata liia fortezza in i fveftirfi la^* 1 
propia pelle allorché Apoftolo dovette imbar- 1 
carfi all’Empireo . Due Poli Artico , ed Antar- 
tico, ne’quali fi raggiferà il mio difcorfo, e due 
Glorie Maflìme, che nel Cielo di tante Glorie 
glorificano il noftro grande Apoftolo Protetto- 
re . Ed in vero fe con immote pupille riguar- 
diamo il primo pregio, ammiriamo un pregio, 
che imprrtiofifce la Corona d -ogni pregiatiftì- 
mo Eroe.Kavvifiamo un Sole non mai fcorona- 
to di raggi . Debbo però confeflar, che quello 
pregio fia flato , e à tutti gli Apoftoli , e ad infi- 
niti Sa nti comune. Sò che Pietro alle prime vo- , 
ci di Crifto lafciò il battello . Sò che abbandonò 
li telonio Matteo . Sò che depofe Andrea la re- 
te. 


t te . Sò finalmente che Paolo nelle pàrolo $ 

} « Quid vis Domine , ut faciam ? Diè di calci alle 
grandi fpèranze, che come Jfiaolo nudriva d'in- 
i grandirfi collo fchiantamento de* Cridiani .Sò 
} ad ogni modo, che gl’alcri Apodoli, ò lafciaron 
j. poco, ò lafciarono il folo defiderio di molto.Mà 

! ìl gran Bartolomeo , fé crediamo à chi ferire > 
(fr) che havefle fortito regia culla ne* Natali, 
lafciò non un remo, mà uno Scettro * Non ab- 
bandonò un palifcalmo • mà un Regno* Non 
j| lafciò finveditura fopra una rete sdrucita , mà 
il Dominio fovrano di Reami, e di Popoli. Egli 
jj appena videlì aperto l’ulcio dell’/bàpago di 
\ Crido , che fi refe Maedro ad ognuno di cupi- 
j. digia abborrita. Sprofondò in un baleno la Bab- 
bele di que* malnati appetiti, che ogni cuore, 6 
l folleva di draricchire , ò nudrifee di non impo- 
verire. Niente aflfetato di grandezze , e di palu* 
l damenti regali velli cenci plebei » Mà che dilli 
vedi , fe non riconobbe altre vedi , che la fu 2 u> 

. nudità. Altre ricchezze non riconobbe , chele 
dovizie della fua povertà. Divitix erant nihil ha* 
bere , di Bartolomeo fenz* altro parlava il gran 
Teologo di Nazianzo * (c) Pregio è quedodi 
Generofità sì rara # Trofeo di prerogativa sì fin^ 
golare , Trionfo di Preminenza sì gloriofa,che 
folleva in edafi di dupore , e che fómmerge 
na^ripogei della meraviglia la defia meravi- 
glia . Non ancora* ò ricolmo di Spirito Santo, ò 
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confapevole de prodigi di chi il chiamava , ò 
informato del merito , che 1* afpettava__o 
abbandonar cioche pofledeva , e rifiutar tefo- 
ri j porpore , pregio fii folo di animo grande, 
perciò Trofeo del gran Bartolomeo . Solo pa- 
ludamento , fola porpora di chi rifiutò , e por-* 
pore , e paludamenti regali , come unica- 
mente ravvifati nel noftro Apoftolo , così ne* 
rifiuti fingolarmente fovra ogn’altro Apoftolo 
encomiato . * 

E che maraviglia fi è dunque y che un_* 
Apoftolo , ilqualedovendoimbarcarfiall’A- 
poflol3tod^tutteIefuefoftanze fe getto , la- 
fciat^poi à vifta del Porto come per univerfale 
naufragio anche le pelle . Ed’eccomi al fecon- 
do pregio , che incorona il mio Santo » Prè- 
gio , cherendefi tributario ogni pregio; fico- 
me un tal martirio per la fua ftranezza , per 1* 
atrocità della pena , e perl’immenfità de’fpa- 
fimi in ogni membro , per la lunghezza del 
patire fopravvanza ogni’altro martoro . Fù cer- 
to il martirio di un Lorenzo affai ammirato , 
perche coIFarroftire à fuoco lento nella grati- 
cola , e col morir lentamente, parve quafi s* 
eternaffe la pena, mentre fi abbreviava il patire. 
Fiùt crucìatus vebementior , <o pcena produFtior y 
fono ruggiti del gran Pontefice S.Lione.(d)Mà 
ma fTimo nonché maggiore fù il martirio dello 
fcorticamentoditutta la corporatura in Barto- 
lomeo, mentre da capo à piè patì ogni membro, 
potendoli dire , che furono più pene in ogni 

mem- 
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membro, che membri in un corpo. Ivi s’knpor- 
porarono per la nudità irolfori . Ravvifaronfi 
de rafoi i dolori , e fi eternò nella lunghezza 
la pena. Diti vivere permijfus e fi , ìmmo non. 
aiti vivere permijfus e fi , [ed tarde mori compiti- 
fus , bacio la penna d’oro del gran Vefcovo 
d’Ippona , (e) che confermai miei detti, ed 
applaudire ài pregj del mio Santo . Dunque 
in lunga morte , ed in lunghi tormenti fi ac- 
crefcono di Bartolomeo le vitali corone , e fi 
affafeian le fue palme trionfali . Egli quali vo- 
lefle mofirarfi vero feguace del fuo divino Mae- 
ftro , volle lafciar nella Croce anche la pelle, 
e col fuo avere abbandonare anche fe fieflò. 
Quali intendere con la propia pelle rizzarli Ja 
fua Cartagine in Cielo . Col deporre intera- 
mente le Ipogìie del vecchio Adamo volle dive- 
nire un nuovo uòmo , Avellendoli pienamen- 
te del vecchio . Quali per correr più veloce à 
forpendere prima dfc-graltri Apolidi il Pallio 
della Gloria fi fvellì la non pelante fua pelle_,. 
Se pure non volle Ipogliarfi la fua pelle per 
prefagio di quell’Eternità , che fol fi figura col 
cerchio d’unaferpeavezzaÀrinovarfi , e fpo- 
gliarli . Che fe Giacobbe per eflèrfi ammanta- 
to delle velli del fratello Efaù , e con poche 
peli* di Agnello feppe far cacciagione della be- 
nedizionepaterna , rapir la primogenitura al 
fratello , ed ottener fopra Tribù , e Popoli 
l’in velli tura del dominio : Bartolomeo Ave- 
llendoli la propia pelle fi hà infeudate le pri- 
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mogeniture della Gloria , ed è divenuto Pala* fi 
tino , e Maggioralo del Cielo . Che fé il tc 

gran Protomartire di Patienza Giobbe , ( f) A 

allorché Pelli confumptis carnibns or adbffit , li 
con gloriofó vanto millantava, Rurfum circum - fp 

dabor pelle mea ; chimi niegherà polTa il no- in 
flro Bartolomeo vantar con gloria maggiore , 111 

che nella gioriòfa Refurre2Ìone de* corpi debba fo 
con infinito fcorno dello Hello paludamento dì 
del Sole vederli di bel nuovo imporporato della h 
pelle il fuo Corpo , e pofla meglio di Giobbe fc 
infuperbirli il noflro Bartolomeo dell’ imrcior- fi 
tale Elogio , Rurfum circumdabor pelle me a-* ? le 
Fortunato Giufeppe , che fé non lafciò in man C 
dell’impudica donna livelle per ritener del Tuo p 
candore i gigli , gettò in man de-gl’impudichi p 
manigoldi la pelle, allorché accollava!! à goder n 
deH’odorofo giglio delle Convalli le beate fra- 
granze . Anzi più gloriofo di Giufeppe , che » 
fe quelli fvellito da fratelli della velie Polimitaai c 
chehavealo addobbatoli fuo Padre Giacobbe, \ 
meritò benché in fogno le adorazioni de-gl’ A- i 
Uri ; Bartolomeo fnudato della propia pelle hà i 
adoratore della fua, fantità il Mondo ed am- i 
mirator della fua gloria il Cielo . In quello i 
Cielo di glorie , e di fullanze lafciate , e di i 
pelle fvellita non sò io ravvifar qual pregiò sfa- 
villi più copiolì raggi di luce , ne pollo ricono- 
feere chi più pregievole , e gloriofo dell’altro, 
riporti dell’altro il trionfo , la gloria , e la_# 
palma . In un’ inviluppo di chiarori, ed in un 
gnip- 
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gruppo di luce fi abbagliano ottenebrate lcNor. 
tole , e folo vi Affano immoto Io fguardo le 
i Aquile. Ifciorre, ò più torto tagliar del G or* 
diano Nodo l’inviluppo , e* fol pregio della_, 
fpada d’un invitto Aleffandro . L’ufcirda più 
, ineftricabili L.aberinti è fola gloria del filo di 
, una faggia Arianna . Io ftimo gran pregio le_* 
foftaazc lafciate,quar ora rammentomi quanto 
i di effe fia ambi|iofo l’umano lignaggio . Sò 
i bene d’un Claudio Imperadore, che f radia 
: foffopra una Roma per cagion della federata.»# 

. fua moglie Agrippina , quella , che poi col tor- 
li lo di vita col veleno, gli coffe di capo rimperiale 
] Corona per incoronarne una furia , edunaVi- 
j pera qual fu Nerone) ad ogni modo in tanta_* 
j piena diperigli, in sì grà rifchio di perder la vita, 
i noij mai perde di vifta l’Impero, e’I Principato. 

Quindi è, che iva, nihil tota via, quarti ejf :t 
» ticfib'i falvuum Imperiarti ? rcquirens . (g) Pur- 
i, che non perdeffe l’Impero nulla rtimava della 
: vita la perdita . Così più fi appeezza dall* uomo 
, uno fcettro, che la vita . Piu pregia taluno di 
i morir Rè, che viver fenzaRgno. Sò parimen- 
te, che per acquiftar robba altri trafficica ne-gli 
i ultimi confini del Mondo. Tragitta alti* O- 
i ceani. Lafcia altri, patria, e parenti. Chi ab- 
. bàndonacommodità , ed agi. Chi non cura_# 
intemperie di Climi, non difagi , non rifchi e- 
videnti di morte . Tantoèpreziofoi* arricchii 
re, che ogn’altra cofa fi ftima nulla , benché fia 
della vica l’ineftimabil Te foro. 
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Quid (d) non mortali a peti or a cogis 
Auri [aera farnes i 

'Così nobilmente apoftrofò il Principe de Poe- 
ti. E mentre promulgò Turnano lignaggio fo- 
lo affamato dell’oro , dichiarollo difletato d’o- 
gni altra cofa in paragone dfeflo . Vi ha infini- 
ti à dir di Sidonio. (b) Quos fola propaganda rei 
f amiliari s artica [olici fa faglino tra tante pun- 
ture intri fi di fangue c redon di teflerfi con sì 
nofcil grana più preziofa la porpora. Eglino 
nauf raghi in un Arcipelago di fventure credo- 
no a uventurofi nuotare in un Mar di gioia . E- 
glino ondeggianti tracrucciofe procelle di la- 
grime credono colorirli arcobaleni di rifo. In- 
finito altresì credefi lo ftuolo di quei traffican- 
ti, i quali giuda l’aurea frafe del gran martire 
S.Cipriano, (c) Ne patrimoni umperdant prò pa- 
trimonio pereunt . Eglino per non far getto di 
un patrimonio , perdono colla patria il patri- 
monio , e la rita . Eglino per fignoreggiare un 
Ibi palmo di terra fi fan ligii , e tributarli della 
morte . E finalmente per goder di poche fu- 
flanze il Porto, ò rompono ne’ fcogli , ò fan_» 
naufragio tra (irti . Ben confapevole l’EccIe- 
£aff3,che l’oro fia la calamita de’cuori, il fafci- 
nodegl’affetti, ed il balfamo de’fenfyntroniz- 
zò nel foglio de* Beati colui , che non corfe con 
piume di Aquila dietro le veftigia imprcflè dal- 
l’oro, e che non gittò le fue disperate fperanze 
in feno à tefori ; Beat a s vir > quipoji aurum non 
« ou _ abiti) 
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abiit^uec [per avi t in pecunia thè fauris. (d) Quali 

l’andar dietro all’ oro fiala prima proprietà d’ 
un mortale ; nè pofle calpeftare i tefori fe non 
chi imprime di Beato l’auventurofe pedate. 

Dall’altra parte ioftimocome un raro, e 
{ingoiar trofeo la pelle lafciata , fe rifHj|p alle 
ricchezze non dagl’Apoftoli , nè da ife^eli , ma 
dagli fletti Gentili trafandate, e p&ftidn un cale 
i tefori anche da’ privi di fede. Sò cfù'mn Gra- 
te Tebano, che rauvolti tutti in un fàcco i iuoi 
tefori, gli fommerfe per non efler fommerfoda 
etti, dicendo . Abipejf um mala cupidità r, ego te 
mergojiemcrgar àte.(e) Sono informato di un 
Focione,(/)che ne pur gittò un menomo fguar- 
do à ben cento talenti offeL*4gIi dal grande 
Alefiandro . Sono ragguagliato di un Ana- 
creonte, che havvto cortefemente in dono dal 
geherofo Policrate cinque talenti , dopò haver 
lungo tempo contrattato feco fletto cioche far 
ne dovette , riportogli al cortefe donatore , di- 
cendo : Odi munus , quod vigilare me cogit . (g) 
Ma il lafciar la pelle in si crudele martirio , con 
cuore sì generolo , con insipidezza si grande, 
con efempio sì raro , fembrami un trionfo più 
fplendido, un trofeo più magnifico , ed una 
palma più rara . Vederli della pelle crudelmen- 
te fveflito, e credefi riccamente veftito di gioia, 
mirarli capo à piè grondante , ò più tofto inon- 
da trite di fangue, ed infuperbirfi qhafi jfotte im- 
porporato di gloria, feorgerfi in grembo al fe- 
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polcro, e gloriarli quali folle in letto alla vita, , 
prendendo à gioco la morte , rauvifarfi naufra- 
go in un Oceano di fcempi, e fefteggiar quali in - 
porto alle delizie , e dimentico de Tuoi martiri, j 
efler folo ricordevole deH’altrui falvezza, bene- , 
dire'JJiò, lodare il Cielo, ringraziare i mani- , 
go!di,e pregaci ad accrefcer la pena, e quali da , 
una Cart^dr^mmaeftrare i esodanti fedeli, j 
infervorargli à morir per la fede , ed elfer pron- 
to à morir mille fiate, e dar mille pelli per con- 
vertire una fol’anima à Dio . Trionfo è quello, j 
che lì architetta un Campidoglio di Trionfylu- { 
me è quello si luminofo , che ugguaglia di più j 
Soli la luce^Ciqlo è quello di glorie , che pareg* j 
già i chiarori déff^irmamento . Ad ogni modo ^ 
dalla varietà delle più falde , e peregrine ragio- , 
ni^de-gfargomenti più ingegnofi di quefti 
Signori Accademici potrà ogn’uno veder dici- , 
ferato il dubbio chi habbia renduto , e renda 
più gloriofo il gran Bartolomeo, fe k fama fua 
-generolìtà in far getto di tutte le fuefollanze, 
dovend#imbarcarlì all’Apoftolato , ò fadorata 
fua fortezza intfveltfrli la propria pelle-, allor- 
ché Apollolo dovette imbarcarli all’Empireo. , 

Dopò il Difcorfo degli Accademici 

S E quella fera , virtuofidìmi Signori Accade- 
mici, io mi riconofco manchevole in* tri- 
butar quei fublimi encomj , che fono dovvti al- 
la vollra facondia , incolpatene la fublimità de r » 
voftri dottilfimi difeorfi . Eglinoperche meri- 
* • • rane p 
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li taoo folo una Eminenza di lode , ; fdegnamo 
fa battezza de miei applaufi.I trofei del voftro 
1 merito,! quali con laude, perche mancante s’of- 
) fendono , folo col filenzio , perche eloquente 
trionfano. Lecofe mera vigliofe , perche ecci- 
' tano in ogni cuore la meraviglia , operano in-. 
1 confluenza, che quella come camerata indivi- 
i libile ael filenzio ammutolifca ogni lingua.Vo- 
v leva io aggiungere à voftri facondi difcorli , ra- 
; 'l gioni, argomenti , ed efempi per difiSfar la qui- 
v llione: màalSolftion li può aggiunger chia- 
; Ì rezza . L’aggiugner luce à voftri fuminoli di- 
J fcorli, farebbe piu che il facrilego ardimento di 
!' haverlaal Sole rapita. Ogni sforzo della mia 
penna reft&ebbe , come preftò à quelle dell' A- 
l quila, ò abbatuto , ò fnervato . Rimarrebbero i 
jl miei inchioftri più ofcuri à fronte à quello^on 
i'j che tanti Candidati dell’Eloquenza han verga- 
- to le pergamene del Grido . Sarebbe un acere- 
ti feer le arene al Mare , ò moltiplicar con vano 
fi! moltiplico le acque all’ Oceano. Sarebbe uiu 
ti far sbucciare un fol fiore in una fempre fiorita 
!• Primavera. Sarebbe finalmente un infiorar di 
. qualche Stella un Firmamento tutto raggian- 
te, ed infiorato di Stelle . Dirò folo ( e ne hò fe 
non Giudice incorrotto , almen teftimonio ve- 
ritiero il Padre Hello delle menzogne ) che, 

{• Pellem propelle , & cunHa^quae babet bomo> dabit 
i‘ prò anima fua, ( a ) La patienza d’ un Giobbe 
* non li ftimò raffinata, ne crocciuoli della robba 
t. perduta, ma de’martxa fosfeni. La fua lunga-. 
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patienza ne ma rtirii lu il più giocondo fpetta- 
colo àgrocchi d*unDio,ed il piu raro profceriio 
al cofpetto degl’ huomini . Trionfarono i Tuoi 
pregi, non quando nella Reggia benedicea Id- . 
dio imperterrito ne’Bovi rapiti da i Sabei, ne* 
Cameli rubbati da i Caldei, e nelle pecore bru- i 
date dal fuoco piovuto à diluvii dal Cielo 3 mà 
quando cantava peani di benedizioni ^ulcerato 
nel foglio di un fetido letamajo . Tange os ejus y 
$$ carnem> & tane videbis , quod in faciem bene - 
dicat tibi. (b) Dunque dee dirli , che Bartolo- 
meo rifplende più gloriofo à^rocchi del Cielo, ! 
ed al cofpetto del Mondo per la Pelle^di che fi 
fvellì , che per le fultanze abbandonate per 
Crillo. 
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